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EDITORIALE 

Il mio sì a Cristo nella Chiesa 

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Ed ecco annunciato nel titolo di questa riflessione il tema della Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 1990, alla XXVII edi​zione, che si celebrerà la prossima quarta domenica di Pasqua, il 6 maggio. 

Il tema di catechesi circoscritto nello slogan “il mio sì a Cristo nella Chiesa” intende approfondire il tema dell’anno scorso “Vocazioni: con Cristo pietre vive” - che sottolineava il valore vocazionale dell’adesione totale e incondizionata a Cristo ‘pietra viva’, presupposto e motivazione essenziale d’ogni vocazione - e annunciare il valore vocazionale del “con​segnarsi incondizionato alla Chiesa per la sua missione”.

Questo valore vocazionale del ‘consegnarsi’va inteso come disponi​bilità a lasciarsi donare da Cristo alla sua Chiesa, attraverso la Chiesa stessa: ogni vocazione consacrata è infatti un sì a Cristo nella Chiesa.

Scopo del tema di questa ‘Giornata’ è quindi proprio quello di aiuta​re le persone a dire il proprio 'sì” a Cristo nella Chiesa. Se è vero, da una parte, che questo obiettivo va realisticamente rapportato non a tutti i gio​vani ma almeno a quelli che con la Chiesa nutrono un minimo di rapporto vitale, dall’altra va detto che nella tensione verso questa meta consiste una prova di maturità delle nostre comunità: è ad essa che deve mirare ogni azione pastorale e in particolar modo la catechesi, cui spetta il compito di nutrire nei giovani “il senso dell’appartenenza a Cristo nella Chiesa”1. La nostra speranza è infatti che questo tema animi non solo una Giornata per le vocazioni ma tutta la pastorale, ovvero il cammino ordinario della comunità cristiana proposto in chiave vocazionale, e in essa in particolare la preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, tappe fondamentali perché i candidati, i loro genitori e i padrini si interroghino seriamente sul loro “essere Chiesa”.

In questa ottica il presente numero di “Vocazioni” è solo uno stru​mento - insieme agli altri sussidi preparati dal Centro Nazionale Vocazio​ni per mediare il tema di catechesi ‘90, presentati nelle pagine di questo stesso numero - messo in mano agli animatori e vari educatori alla fede della comunità cristiana: spetta alla saggezza e creatività di ciascuno farne uso adeguato nella realtà in cui ci si trova ad operare, al fine di presentare Cristo come ‘motivo’e la Chiesa come ‘luogo’ del proprio dono, e la pro​posta delle vocazioni di speciale consacrazione quale ‘sì’a Cristo nella Chiesa.

Per meglio comprendere e vivere il tema di catechesi appena illustra​to, mi sembra opportuno inquadrarlo nell’esperienza che la Chiesa stessa ha della celebrazione di questa ‘Giornata’ richiamando alcuni elementi storico - pastorali contenuti negli insegnamenti pontifici sulla stessa Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

La prima edizione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni è datata al 23 gennaio 1964. La sua istituzione avviene quindi sotto il Pontificato di Paolo VI, che la indisse appena sette mesi dopo la sua elezione.

All’atto dell’istituzione fu subito precisata l’identità e natura di detta Giornata come segue:

- “venisse denominata ufficialmente Giornata Mondiale di Preghie​ra per le Vocazioni;

- fosse ‘unica’per le vocazioni sacerdotali e religiose: soltanto nel messaggio per l’ottava Giornata (2 Maggio 1971) per la prima volta ven​gono indicati esplicitamente gli istituti secolari. Nel Messaggio della nona Giornata (23 Aprile del 1972) lo sguardo del Papa si rivolge sul ‘quadro molteplice delle vocazioni al servizio diretto di Cristo e della Chiesa’ elen​candone esplicitamente la varietà: le vocazioni sacerdotali, quelle religio​se maschili e femminili, le vocazioni agli istituti secolari, le vocazioni missionarie. Nel messaggio infine della XIII Giornata (9 Maggio 1976), nella va​rietà di chiamate, viene collocato il diaconato. È così completa la gamma delle vocazioni che, per necessaria distin​zione teologico pastorale dalla vocazione comune o battesimale e dalla vocazione al matrimonio, il Documento Conclusivo del 2° Congresso In​ternazionale per le Vocazioni2 definisce ‘vocazioni ai ministeri ordinati e ad altre forme di vita consacrata’;

- venisse celebrata ogni anno dalla Chiesa universale nella domenica del Buon Pastore che ricorre la IV domenica di Pasqua;

- venisse dato rilievo al carattere spirituale-pastorale dell’iniziativa” 3.

Altro aspetto importante e di carattere generale - che permette di co​gliere meglio l’identità della Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni - è tuttavia la sua istituzione in pieno clima conciliare, da cui trasse e trae sempre nuove ispirazioni soprattutto per gli aspetti di pastorale vo​cazionale che essa ha comportato in questi anni e comporta anche in que​sti nostri tempi di perdurante crisi vocazionale.

Le finalità della ‘Giornata’mi sembrano chiaramente riassunte nelle seguenti espressioni di Paolo VI al momento della sua istituzione: “La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è per tutta la comunità ecclesiale un tempo di riflessione approfondita sul tema della vocazione e di fervida preghiera per tutte le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio”.

Quindi:

a) Riflessione sulla natura e molteplice realtà delle vocazioni consa​crate nella Chiesa. Dedicare annualmente una Giornata - pastoralmente da intendersi come ‘tempo’- a questo problema, è un modo concreto di ri​chiamare su di esso l’attenzione dei fedeli, incidere sulla loro mentalità, formare una coscienza positiva verso le vocazioni ai ministeri ordinati e alle altre forme di vita consacrata, creare una pedagogia della vocazione.

b) Preghiera ardente e comune al Padrone della messe perché mandi operai alla sua messe secondo il comando di Gesù (Cfr. Mt 9,37-38).

La preghiera è il primo obiettivo e l’aspetto centrale della ‘Giornata’. Questa si presenta così come un segno visibile della comunità in preghie​ra; offre un valido motivo per sottolineare l’aspetto soprannaturale della vocazione, dono libero di Dio che deve essere impetrato dalla preghiera; pone i fedeli in atteggiamento di ascolto, di docilità, di obbedienza al co​mando di Gesù; riafferma il primato della fede in tutto ciò che riguarda le vocazioni.4
c) Impegno di tutte le componenti della comunità cristiana per le vocazioni.

Le finalità della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, man mano che l’iniziativa si è imposta nel cammino delle chiese locali e nella coscienza dei credenti, si sono venute quindi progressivamente arric​chendo di questa terza nota caratteristica, l’impegno, traducendo così la grande prospettiva aperta dall’Optatam Totius: “Il dovere di dare incre​mento alle vocazioni spetta a tutta la comunità cristiana”5.

La Giornata per le Vocazioni è così la grande occasione offerta alla Chiesa perché ogni credente, alla luce della propria esperienza vocaziona​le, s’interroghi sulla collaborazione da dare alla pastorale delle vocazioni nella comunità cristiana; e, su questa linea, è anche un tempo forte di evangelizzazione vocazionale per coscientizzare i giovani sulla vocazione loro affidata e per educarli a rispondere con generosità a prendere il pro​prio posto nella Chiesa che è a servizio dell’umanità.

L’attenzione alle giovani generazioni, soggetti naturali di vocazioni, può essere considerata infatti la costante dei messaggi pontifici e - senza trascurare tutte le componenti educative della comunità cristiana - della pastorale delle vocazioni della Chiesa italiana in questi anni.

Anche il messaggio per la ‘Giornata’di quest’anno riserva ai giovani e alle ragazze una ‘chiamata’ personale di Giovanni Paolo II:

“Voglio rivolgermi personalmente a voi, cari ragazzi e ragazze, ado​lescenti e giovani. Aprite il vostro cuore a Cristo, andategli incontro, dis​setatevi alle sue sorgenti. Egli vi offre un’acqua che appaga la vostra sete di verità, di gioia, di felicità, di amore; un’acqua che sazia la vostra sete d’infinito e di eternità, poiché l’acqua che egli vi dà diventa in voi ‘sor​gente che zampilla per la vita eterna’ (Gv 4,14). Ascoltate Cristo: egli apre i vostri cuori alla speranza. Seguite Cristo: egli è ‘la luce del mondo’ e ‘chi segue lui non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita’ (Gv 8,12). Riscoprite la bellezza della vocazione cristiana e confermate i vostri impe​gni battesimali; rinnovate il proposito di camminare in ‘novità di vita’(Rm 6, 4), rimanendo uniti a Cristo come i tralci alla vite (Gv 15), per por​tare molto frutto. Rendetevi personalmente sensibili ai bisogni della Chiesa, docili agli impulsi della grazia divina, generosi e solleciti nel risponde​re all’eventuale chiamata del Signore che vi invita a seguirlo più da vicino in una vita di totale consacrazione all’amore di Dio e al servizio del prossimo” 6.

Note

1) cfr. CEI, Il rinnovamento della Catechesi, n. 43.

2) Congregazione per l’Educazione Cattolica, 2° Congresso internazionale per le Voca​zioni, Documento Conclusivo, Roma 1981.

3) cfr Messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, Rogate, Roma 1980, p. 9.

4) Messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, o.c. p. 13.

5) Optatam Totius, n. 2

6) Giovanni Paolo Il, Messaggio per la XXVII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.
STUDI 1 

Impiegati... per la costruzione di un edificio spirituale

di Rinaldo Fabris, Docente di S. Scrittura al Seminario di Udine

RINALDO FABRIS

La situazione di “crisi cronica” delle vocazioni con il fenomeno di inevitabile invecchiamento di sacerdoti, religiosi e religiose può im​pedire di vedere con serenità, senza complessi di colpa e senso di an​goscia, il processo dell’esperienza “vocazionale” dei giovani di oggi.

Spesso si dice che i giovani non hanno il coraggio di impegnarsi a fondo per un progetto di vita irreversibile e totale. Questo può essere vero sia per l’impegno nella vita di consacrazione religiosa o servizio sacerdo​tale, sia per l’assunzione di un legame fedele e stabile nella vita di coppia.

È di moda il “volontariato” che consente di assumere un impegno a tempo definito secondo le proprie possibilità. In genere si attribuisce que​sto modo di pensare e di vivere alla cultura attuale della precarietà e della frammentazione. Il tramonto delle grandi ideologie ha messo fuori gioco anche le “militanze” totali e senza riserve. Tutto si vive all’insegna della provvisorietà.

Il senso del limite

È tutto negativo questo modo di sentire? Non potrebbe offrire lo spunto per scoprire una dimensione che accompagna ogni esperienza di “chiamata” biblica? Il senso del limite che genera paura, resistenza ed obiezioni è una componente delle vocazioni bibliche, da quella di Mosè e Geremia, fino a quella di Maria e di Paolo. È la forte coscienza della pro​pria creaturalità di fronte alla “santità” di Dio che provoca un senso di smarrimento e sconcerto in colui o colei che è chiamato. La crisi di Mosè e di Geremia, come il turbamento di Maria e la resistenza di Paolo non so​no solo scorie umane, ma fanno parte del processo vocazionale e rivelano una dimensione “teologica” dell’iniziativa di Dio.

In altre parole si potrebbe esprimere questa dimensione così: solo Dio, pienezza di amore, è in grado di donarsi senza riserve. Nella formu​lazione di fede cristologica questo viene espresso da Paolo in un testo det​tato per la Chiesa turbolenta di Corinto. I cristiani di quella comunità, per un malinteso con l’apostolo fondatore, avevano dubitato della sua one​stà: dice una cosa e poi fa un’altra. Paolo risponde: non posso ingannarvi perché io sono come un ambasciatore di Dio per proclamare il suo vange​lo. E il contenuto essenziale del vangelo è il grande “sì” di Dio in Cristo, perché “tutte le promesse di Dio in Cristo sono divenute sì” (2Cor 1,20a). E poi continua: “Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro ‘amen’ per la sua gloria” (2Cor 1,20b). È bella questa presentazione del​l’ esperienza salvifica nei termini del reciproco impegno, ma con il rispetto dell’ordine teologico: da Dio in Cristo a noi credenti o Chiesa.

Ma tutto questo è ancora nell’ordine della riflessione teologica che parte da un’esperienza o formulazione della fede. Sul piano storico o esi​stenziale, il sì di Gesù è maturato progressivamente in un contesto di ten​sioni che alla fine diventano conflitto drammatico. È vero che Gesù ha scelto fin dall’inizio la via della fedeltà del “Figlio” rigettando le proposte alternative dell’autoaffermazione nella forma del successo miracolistico, politico o religioso (le “tentazioni” dell’avversario).

Consegnarsi al Padre

Ma fino all’ultimo momento il suo sì al Padre è maturato in un con​testo di intensa e drammatica preghiera. La tradizione comune ricorda la sua lotta nel giardino nella notte dell’arresto. Egli si rivolge al Padre con estrema fiducia: lo chiama Abbà. Ma chiede di essere liberato dalla tribo​lazione imminente che contraddice il suo desiderio di vivere (cfr Mc 14,36). La conclusione di questa preghiera di Gesù è la sua consegna totale alla volontà del Padre, come atto supremo di fedeltà. La tradizione cristiana primitiva parla di obbedienza o fedeltà vissuta da Gesù nella condizione di massima crisi. E in questo consiste l’esaudimento della sua preghiera: restare Figlio fedele anche nella situazione contraddittoria di una morte atroce e infame (cfr Ef 5,7-10; Fil 2,8).

Paolo di Tarso ha trascritto questo evento della fedeltà estrema di Gesù con il linguaggio del donarsi o consegnarsi: “ha dato se stesso” (Gal 1,4; 2,20). La radice di questo donarsi di Gesù, che ha un’efficacia salvi​fica, è l’amore, che assume connotazioni personalizzate nell’esperienza di Paolo: “Mi ha amato, e ha dato se stesso per me”. È precisamente questo amore, attuato storicamente nel dono di sé nella forma estrema della mor​te di croce, che strappa Paolo e tutti i credenti dalla situazione di peccato. Infatti se il peccato prima di essere una violazione di codici etici è il rifiuto dell’amore come auto-ripiegamento mortale, allora si capisce che solo un amore totalmente gratuito può strappare l’essere umano peccatore da questo dinamismo di morte. È quanto afferma ancora Paolo in un brano della seconda lettera ai Corinti succitata: “Poiché l’amore del Cristo ci spinge al pensiero che uno è morto per tutti... Egli è morto per tutti per​ché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è mor​to e risuscitato per loro” (2Cor 5, 14-15). In questo testo paolino l’amore di Cristo che preme e costringe ad una risposta di amore che si dona, non è il nostro amore per Cristo, ma quello che attraverso l’autodonazione di Cristo si rivela e comunica: l’amore creatore e redentivo di Dio. Solo que​sto amore libera dal limite creaturale che genera la paura della morte e del rischio. Chi accoglie nella fede questo dinamismo di amore liberante può donarsi a Dio per mezzo di Cristo. Il suo sì sale a Dio solo per mezzo del sì di Cristo che lo fa sbocciare come atto libero di amore dentro il credente.

Sì, nella Chiesa

Che cosa c’entra la Chiesa in tutto questo? È interessante rilevare che Paolo in questi testi non parla mai al singolare, esclusa l’esperienza perso​nalizzata dell’amore di Cristo (cfr Gal 2,20). Ma anche in quel caso l’io di Paolo è rappresentativo della storia di ogni credente cristiano. Di fatto la fede che Paolo ora vive nella sua realtà storica si attua in una rete di rap​porti definiti dall’amore (cfr Gal 5,6). In altre parole l’amore di Dio, rile​vato e comunicato da Cristo mediante il suo Spirito nel cuore dei credenti, sta alla base di nuove relazioni, rese possibili da questa nuova creazione. L’aspetto dinamico e relazionale dell’esperienza di Chiesa nata dalla fede e animata dallo Spirito con i suoi molteplici doni, viene espressa da Paolo e dalla sua tradizione con l’immagine della costruzione. Non è una costru​zione umana - oggi si direbbe psicologica o sociologica - ma si tratta di un tempio o santuario di Dio.

L’autore della prima lettera di Pietro, che si ispira a questa tradizione paolina, parla di costruzione di un edificio spirituale. Esso è fondato sulla pietra viva che è Cristo risorto e cresce mediante l’impiego di pietre vive che sono i credenti battezzati, innestati e aderenti a Cristo Signore. Dun​que la Chiesa è questo santuario di Dio, formato dalla rete di relazioni, che hanno il loro centro unificante e dinamico in Cristo Gesù. Ma l’inizia​tiva della costruzione risale a Dio. Il passivo venite impiegati rimanda al​l’ azione di Dio che sta all’inizio di questo processo di costruzione. Non manca un accenno discreto allo Spirito che è come il dinamismo interiore e vitale di questa edificazione ecclesiale. Si parla infatti di un edificio spi​rituale in cui si celebra la liturgia della vita animata dallo Spirito mediante il dono dell’amore. Queste sono le grandi opere di Dio che i credenti pro​clamano non solo a parole, ma con il loro stile di vita davanti a tutti gli uomini. In breve si può dire, parafrasando il celebre testo di apertura del​la Lumen Gentium: la Chiesa è il luogo di incontro degli uomini con Dio e degli uomini tra loro. È una comunità di relazioni libere e gratuite dove si realizza il dono di sé grazie all’accoglienza del grande dono di Dio per mezzo di Cristo nello Spirito.

Proporre la vocazione cristiana in una prospettiva ecclesiale vuol dire riscoprire queste radici teologiche e cristologiche della comunità dei cre​denti. In tale orizzonte è possibile parlare del dono di sé senza cedere alle tentazioni del volontarismo sterile e frustrante. Solo Dio creatore e reden​tore può donare totalmente se stesso. Nell’apertura al dono di Dio per mezzo di Gesù Cristo e nello Spirito si mette in moto quel processo di li​berazione, crescita e maturazione delle relazioni umane che si attuano nel reciproco dono. In tale contesto la Chiesa diventa l’ambito per scoprire, accogliere e vivere il dono di sé in una rete di relazioni libere e gratuite. L’itinerario vocazionale nella Chiesa non è allora un settore periferico o specialistico, ma la realtà stessa della Chiesa in “stato nascente e di cresci​ta”. Ma tale itinerario a partire da un sì iniziale rimane aperto al suo com​pimento che va oltre l’orizzonte della Chiesa.

STUDI 2

La vocazione alla Chiesa

di Paolo Rabitti, Sottosegretario della Pontificia Commissione per la conservazione del Patrimonio Artistico e Storico della Chiesa

PAOLO RABITTI

E’ormai nota un’incisiva affermazione di Romano Guardini, datata nel 1921: “Un evento di inestimabile importanza è in atto: la Chiesa si risveglia nelle anime”.

Come anche è conosciuta l’audacissima formula di Tertulliano: “Dove sono i Tre, cioè Padre, Figlio e Spirito Santo, ivi è la Chiesa che è il Corpo dei Tre”.

Paolo VI, educato dalla sua ininterrotta meditazione sulla Chiesa, ha potuto proclamare, in pieno Concilio Vaticano II: “Mistero è la Chiesa. Cioè realtà imbevuta di divina presenza” (29 Settembre 1963).

E il Concilio poté riprendere una indimenticata affermazione di S. Agostino: “Ognuno possiede lo Spirito Santo tanto quanto ama la Chiesa” (O.T. 9).

Il Regno, per il tramite della Chiesa!

Ci sembra che una logica recondita colleghi queste affermazioni: per capire la Chiesa bisogna risalire al “Mistero nascosto nei secoli in Dio” (Ef 3,9) e per capire il progetto di Dio bisogna approdare alla Chiesa, “la pienezza di Colui che si riempie interamente in tutte le cose” (Ef 1,23).

La Chiesa, dunque, diverrebbe riduttivamente capita, per non dire che ne risulterebbe assai deformata, se venisse definita solamente come “società di salvezza”, come “comunità visibile”, come “organismo reli​gioso”, come “realtà transitoria in vista del Regno dei Cieli”. In questo caso, la Chiesa sarebbe, come si dice, una “realtà penultima”; sarebbe una benefica istituzione veneranda ma transitoria e del livello dei beni di consumo “usa e getta”.

E in questo caso, non sarebbe possibile comprendere quelle decisive affermazioni della Rivelazione il cui filo conduttore sembra spiegabile, solamente, se si risale alla natura escatologica, eterna, divina, celeste e metastorica della Chiesa: la Chiesa sposa (Ap 21,2), la Chiesa nuova Ge​rusalemme Celeste (Ap 21,2), la Chiesa Regno di Dio già presente in mi​stero (LG 3), la Chiesa mistero (LG 1).

Lo stesso nome nuovo di Gesù, cioè Emmanuele (Mt 1,23), Dio con noi, che è speculare al nome nuovo della Chiesa tenda di Dio con gli uomini (Ap 21,3), ci indicano come non è più possibile dividere quello che Dio ha congiunto e che la Chiesa è lo spazio santo dove Dio abita (cfr 2 Cor 6,16), il Corpo dei Tre, e che Cristo e Chiesa sono due in carne una, in passione una et in requie una (S. Ambrogio).

Quando dunque si considera la chiamata del cristiano e si vuole dare un contenuto e un oggetto alla vocazione, è necessario essere completi, non riduttivi e non “sezionatori”: il cristiano è un chiamato al Regno (cfr 1Ts 2,10) ma è, contestualmente, chiamato alla Chiesa, è uno che è po​sto nella Chiesa (cfr 1Cor 12,28).

Non si dà “lavoro per il Regno” che non passi per un “lavoro di Chiesa” che è, come si ricordava, il Regno di Dio presente in mistero. La Chiesa è dunque frontiera d’obbligo per l’ascolto e per l’esercizio della vocazione.

La Chiesa “parete di ricezione” delle vocazioni

La Chiesa è anzitutto la “parete di ricezione” dove la vocazione di​vina risuona e si fa intendere, quasi come in eco.

Ricorderemo la vocazione di S. Paolo che, sulle prime, pare la più in​dipendente dall’operato della Chiesa e, per così dire, la più solitaria e in​tima vocazione consumata in un rapporto esclusivo fra Cristo e Saulo stesso; e che diviene, invece, immediatamente, un fatto ecclesiale il quale coinvolge, perfino nella tappa dell’appello del chiamato, la Chiesa stessa. “Alzati, ti sarà detto ciò che devi fare... Saulo! mi ha mandato a te il Si​gnore, affinché sia colmo di Spirito Santo... Barnaba lo presentò agli Apostoli... e poté stare con loro” (Cfr At 9).

Noi “siamo chiamati in un solo corpo” (cfr Col 3,15), cioè chiamati alla vita di Cristo che si realizza nell’insieme formato dai cristiani, nella Chiesa.

Non possiamo dimenticare che, se è vero che Gesù, con l’Ascensio​ne, si è allontanato dalla Chiesa, con la Pentecoste, è ritornato più immi​nente e più vitale nel suo Corpo, di quando stava “davanti” e di quando stava “con” gli Apostoli (cfr Gv 14,25).

Lo aveva dichiarato già prima della morte: “ Vado e torno a voi” (Gv 14,28); “ora sono con voi e sarò in voi” (Gv 14,20). Nel tempo della Chiesa siamo nel processo della osmosi fra lo Sposo e la Sposa: “Egli, lo Spirito Santo, prenderà del mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,15); “vi farà ricordare tutto quello che io vi ho detto” (Gv 14,26). II Cristo pervade la Chiesa con la sua operazione recondita: “noi tutti siamo abbeverati di un solo Spirito” (1 Cor 12,13).

Dopo l’Ascensione, lo Spirito Santo ha dischiuso una realtà, quella che chiamiamo con il nome di Chiesa, e l’ha costituita Corpo - Sposa - Tempio: “di due dunque, ne risulta una persona, del Capo e del Corpo, dello Sposo e della Sposa... Sapete che sono due persone, ma sono fuse in uno dalla loro unione” (S. Agostino).

Per cui, ora, noi possiamo dire: “Credo nello Spirito Santo, non solo in sé stesso, ma come Colui che unifica, santifica, cattolicizza e apostoli​cizza la Chiesa” (Congar). Nella Chiesa risuona la parola di Dio; Egli chiama con “voce forte che continua a parlare eternamente” (Dt 5,22).

I nostri occhi e orecchi dovrebbero aprirsi al fine di percepire, nello spazio della Chiesa, la presenza del Signore e della sua missione che esige di diventare la nostra: “chi ha orecchi, intenda” (Mt 12,9).

La Chiesa esiste per essere un vivente memoriale di Dio che ha parla​to, di Dio che è con noi, di Dio che è in noi.

La Chiesa, come venne detto al Concilio Vaticano I, è “quasi concre​ta revelatio” (Mansi 51, 314b), come se abitasse in un’unica casa, avesse un’anima sola e una sola bocca.

Portatrice di messaggi, strumento di Dio per il ripristino della comu​nione, addetta alla costruzione per il Regno, economa dei misteri di Dio: questa è la grandezza della Chiesa, ma questo è anche il senso formidabile della sua piccolezza e strumentalità.

La liturgia bizantina canta nella festa dei Concili: “O beati! Siete convertiti per aiutare il Verbo di Dio. Unendo il vostro pensiero a quello dello Spirito Santo, accogliendo tutta la luce dello Spirito, araldi di Dio, divinamente ispirati, annunciate il soprannaturale messaggio, portatori di evangelici precetti, resi dall’alto partecipi delle beate tradizioni, ne date chiara rivelazione e, illuminando, insegnate le norme della fede apprese da Dio”.

Per l’individuazione e per la risposta alla vocazione è dunque priori​tariamente necessaria una delicata opera di sintonizzazione e di accordo su quelle lunghezze d’onda che accomunano il Dio che parla e che chia​ma, la Chiesa che è, ad un tempo, ascoltatrice e ambasciatrice, il chiama​to che è destinatario e “percettore”.

L’udire la vocazione non è dunque un affare privato o solitario del singolo che viene chiamato. Non v’è assolutamente nulla, nel cristiano, che possa essere estraniato da quell’unico atto di amore-obbedienza che Cristo ha voluto transitare nella Chiesa, nella quale ha infuso la sua forza, il suo movimento, la sua energia.

Per ricevere lo Spirito Santo occorre “portare il nome” del Figlio ed essere membro del suo Corpo; soltanto in questo modo è possibile “ascol​tare ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (cfr Ap 2,29).

La Chiesa, “parete di ricezione della parola divina” deve, dunque, impegnarsi a lasciar filtrare le vocazioni e poi prendersi cura di interpre​tarle, chiarirle, renderne cosciente il chiamato e guidarlo alla realizzazio​ne. Deve consacrare, nei riguardi dei chiamati, “le proprie energie vitali” (1 Ts 2,7-8).

“Tra Cristo Nostro Signore, Sposo, e la Chiesa, sua Sposa, è lo stesso Spirito che governa e guida le nostre anime” (S. Ignazio di Loyola). “Sen​za l’esempio e la cosciente cura della sommessa chiamata di Dio nelle ani​me, è impossibile che le vocazioni germinali si dispieghino” (Von Balthasar).

La vocazione: “ecclesiasticizzazione della persona” 

(Evdokimov)

I “perfetti”, cioè i cristiani maturi, sono coloro che hanno “l’anima ecclesiastica”, che hanno, cioè, lasciato che nella loro anima si condensas​se la coscienza di Chiesa, secondo quanto già affermava Origene: “per conto mio, la mia aspirazione è di essere veramente ecclesiastico”.

Chi si abbandona al Dio che chiama deve rendersi così malleabile che, da singola coscienza privata, egli abbia a passare, progressivamente, a “coscienza ecclesiale”, ad “anima ecclesiastica”.

Ricorderemo Paolo VI il quale ebbe a dire, di se stesso, come la Chiesa fu “l’anelito profondo di tutta la sua vita, il sospiro incessante intrec​ciato di passione e di preghiera” (13 Giugno 1973).

Sul finire della sua vita, Paolo VI poté anche dichiarare: “la Chiesa; potrei dire che l’ho sempre amata e che per essa, non per altro, mi pare di avere vissuto... vorrei comprenderla tutta, Corpo mistico di Cristo, vorrei abbracciarla, amarla” (Pensiero alla morte). Per questo egli poté insegna​re: “la coscienza del mistero della Chiesa produce nelle anime quel senso della Chiesa che pervade il cristiano” (Ecclesiam Suam 1).

Chi vive in questa dimensione “non si accontenta di essere, in ogni cosa, leale e sottomesso, non si limita ad adempiere scrupolosamente tut​to ciò che è la bellezza della Casa di Dio; la Chiesa ha rapito il suo cuore, è la sua patria spirituale; essa è sua madre e i suoi fratelli. Nulla di ciò che la tocca lo lascia indifferente o insensibile. Egli si radica in essa, si forma a sua immagine, si inserisce nella sua esperienza, si sente ricco delle sue ricchezze. Egli ha coscienza di partecipare, per mezzo di essa, e di essa so​la, alla stabilità di Dio. Dalla Chiesa impara a vivere e a morire. Non la giudica, ma si lascia giudicare da lei. Accetta con gioia di tutto sacrificare alla sua unità” (De Lubac).

La vocazione è un dono che Iddio radica nella persona, ma è un dono che il chiamato deve immediatamente porre in correlazione con tutti gli altri doni, distribuiti da Dio agli altri chiamati; e che deve sopratutto, a sua volta, radicare nella Chiesa, come un albero si radica al suolo, perché la patria delle vocazioni è appunto la Chiesa.

Si è soliti affermare che chi accoglie la vocazione è uno che ha credu​to e ha risposto all’amore di Dio. Ed è vero. Ma questo amore è transiti​vo: la vocazione è un atto di amore di Dio alla Chiesa e richiede di diven​tare, a sua volta, un atto di amore “della” Chiesa.

Perciò la vocazione diviene immediatamente missione da collocare nella Chiesa per la vita del mondo.

Il chiamato deve identificare il suo essere e il suo agire vocazionale con il centro della vita della Chiesa ed educarsi ad “impersonare la Chiesa” (Personam Ecclesiae gerere).

Quando fosse avvenuta questa immedesimazione fra il chiamato e la Chiesa e viceversa, costui, che ha accolto la vocazione e ha assecondato la ecclesiasticizzazione del suo essere, diviene davvero un “luogo” dove si sincronizzano l’amore di Cristo e della Chiesa per il mondo.

Anche quella vocazione che, nella sua realizzazione fosse più fuori, apparentemente, dalle istituzioni e dalle organizzazioni ecclesiastiche, sa​rebbe sempre, se preceduta da questa pedagogia, un “concentrato della Chiesa” che è sollecitata a recare l’umile amore del Signore, mediante i propri membri, splendenti “come le stelle del mondo” (Fil 2,15).

Questa consapevolezza della “ecclesialità” della propria vocazione rende il chiamato come un “espropriato di sé”, un puro “servitore” (cfr 1Cor 3,9) perché “tutto considera una perdita e lascia perdere ogni cosa” (Fil 3,7-11) di fronte alla sua vocazione e missione; e gli dona una psico​logia e una spiritualità impregnate del senso della maternità della Chiesa che gli consente di addossarsi i “dolori del parto” (Gal 4,17) e di consu​marsi interamente per lo scopo stesso per cui la Chiesa intera, insieme con Cristo, è chiamata a consumarsi e a riempirsi di divina gelosia (cfr 2 Cor 12,15; 2 Cor 11,2).

“Come l’uomo è chiamato microcosmo, cioè piccolo mondo perché, nella sua essenza materiale, è composto degli stessi quattro elementi che compongono l’universo, così ognuno dei fedeli appare una Chiesa in for​mato ridotto, in quanto riceve tutti i doni che sono conferiti da Dio alla grande Chiesa” (S. Pier Damiani). “La Chiesa è nostra madre ed è noi stessi” (Origene). La coscienza del chiamato si muove su due binari: “siamo del Signo​re, viviamo per il Signore” (Rm 14,7).

Ma questo vivere “per il Signore”, lo abbiamo visto, significa anche vivere per la Chiesa che è il Corpo di Lui. La decisione di servire il Signore significa e comporta la decisione di assumere il proprio posto nella Chiesa. Ognuno di noi è membro del Corpo unico. Ognuno di noi, nel suo mo​desto settore, “è” la Chiesa (cfr 1Cor 12,12-13).

Quanto più, nella nostra vocazione, entra e si “trapianta” la vocazio​ne che da Gesù è stata immessa nella Chiesa tutta, tanto più noi testimo​niamo quanto affermava S. Ireneo: “Dove c’è la Chiesa, là c’è lo Spirito di Dio; e dove c’è lo Spirito di Dio, là c’è la Chiesa, ogni grazia e lo spirito di verità”.

Anche per chi sta cercando e realizzando la propria vocazione vale il programma di una celebre affermazione di S. Agostino: “Amate hanc Ec​clesiam - estote in Ecclesia - estote Ecclesia”.

STUDI 3

Giovani e Chiesa: per un’etica dei valori 

di Domenico Sigalini, Assistente Diocesano A. C. di Brescia 

DOMENICO SIGALINI

Già da alcuni anni, in tutte le inchieste e sondaggi che si fanno fuori e dentro il mondo cattolico, alla domanda “che cosa pensi della Chiesa”, in maggioranza i giovani rispondono in termini variamen​te positivi: dall’accettazione, all’indice di gradimento per la sua difesa dei diritti dell’uomo, all’adesione pur con riserve varie al suo insegnamento. Se è finita l’era in cui i giovani si contrapponevano alle istituzioni o ne ri​manevano del tutto estranei e indifferenti, tra queste, quella che viene con​siderata con più simpatia e abitata in maggior numero è la Chiesa. Non certo l’esercito, non certo un partito, nemmeno la scuola. Nell’ultimo sondaggio fatto in questi giorni dal Movimento Lavoratori di Azione Cat​tolica tra i lavoratori, dove, secondo un’altra famosa inchiesta di Garelli, si dice che permane la religione dello “scenario”, emerge chiaramente per una buona maggioranza dei giovani che la Chiesa è vista come un punto di riferimento. È importante domandarci di che riferimento si tratta. Che domanda fanno esplicitamente alla Chiesa? Che cosa ravvisano di potervi trovare?

La domanda

Intanto, per non travisare le domande dei giovani, dobbiamo chiarire che se esiste domanda religiosa tra i giovani, non è detto che la porta alla quale questa ricerca bussa sia necessariamente la Chiesa. Il livello di co​scienza di questa domanda non è sempre esplicito. È domanda che nasce dalla dispersione delle molteplici esperienze e appartenenze del periodo giovanile: la scuola, il lavoro, gli amici, lo sport, un certo impegno, il di​vertimento... Che cosa si può dedurre da questo? Che non è più possibile annunciare la fede ai giovani? Che non essendoci domanda rivolta alla no​stra porta non esistano invocazioni perentorie e profonde? La domanda re​ligiosa dell’uomo è domanda di uso di cose religiose o è l’esigenza di ela​borare la propria vita frammentata attorno a dei sistemi di significato ca​paci di darle senso? La domanda religiosa dei giovani di oggi è soprattutto domanda di vita e nei giovani c’è, anche se non sempre di grande respiro. È domanda di significati da attribuire alla propria vita, che vadano al di là del puro dato scontato e della routine quotidiana, capaci di scavare nel​l’esperienza della gioia e del limite di tutti i giorni.

La domanda di valori

Ma il dato che più appare evidente nel mondo giovanile è la situazio​ne di disagio. Non è ribellione, non è indifferenza (troppo comoda come lettura, perché scarica la colpa sui giovani e lascia le mani pulite agli adul​ti), non è disorientamento, ma percezione di cose grandi e belle cui si è chiamati a constatazione di non poterle mai raggiungere, senza trovare necessario sapere di chi è la colpa. È vedere che dentro nascono alcuni ide​ali e non trovare gente adulta disposta a crederci. Quello che sta avvenen​do all’Est fa fare anche un’amara riflessione ai giovani più maturi: “ci hanno sempre detto che era impossibile, che dovevamo essere realisti quando sognavamo un mondo più in pace, ci hanno convinti a rientrare nei ranghi. Ci hanno spento la speranza! Oggi vediamo che i nostri sogni erano realizzabili. Solo che ora la loro impetuosa realizzazione ci vede ad​domesticati e addormentati, appagati di guardarli in TV”. 

Ma è proprio questa situazione di disagio che oggi fa nascere un nuo​vo desiderio di educazione. Qualcuno ha ipotizzato che proprio questo stato di disagio avrebbe provocato soluzioni irrazionali o violente. Si è tentato per un certo tempo di “giustificare” in tal senso la violenza degli stadi, la stessa tossicodipendenza, la piccola malavita giovanile. Ma la giustificazione non tiene. 

Non è assolutamente dimostrabile oggi che dal disagio si passi alla devianza: non c’è automatismo. Esiste un filtro che è fatto dal mondo dei significati che ciascuno con​ferisce alle varie risposte che sono disponibili sul mercato. Il giovane si domanda prima se c’è convenienza a comportarsi così, se può essere utile, se è desiderabile... Ricerca quindi di giustificare con dei valori più o meno nobili, con una ricerca di motivazioni spesso molto terra-terra l’esito da dare alla sua vita; ricerca al di fuori di sé qualcosa cui appigliarsi per de​cidere. Non rinuncia alla sua soggettività, ma la sente troppo isolata, sen​za confronto, se non si allarga a un mondo di significati più ampio. 

Il processo di conferimento di senso, parte dal sistema dei significati (bisogni, ideali, valori, fattori di sicurezza, ostacoli, progetti) che ogni giovane si costruisce muovendosi nella cultura in cui necessariamente vi​ve. Per questo sistema di significati oggi il giovane non si riferisce a isti​tuzioni o a ideologie, ma centra la sicurezza in sé o in chi è correlato signi​ficativamente a sé. 

Non è una fotocopia di quello che circola nella cultura, ma una riso​nanza. Non c’è automatismo, ma si sviluppa un processo di conferimento di senso. Dare senso alle cose, ricercare motivazioni è la classica operazio​ne globale dell’esistenza che pone l’uomo a contatto con i valori.

La Chiesa propone valori

La Chiesa più di ieri ha la capacità di intervenire in questa operazione se si mette in relazione significativa con i giovani. Mai come oggi si avver​te la necessità che la comunità cristiana, forte di una esperienza assoluta nel campo dei valori eterni della vita, sappia giocare ciò che essa è, dentro i circuiti del mondo giovanile. I giovani ricercano valori, esperimentano tante proposte, fanno molte esperienze, subiscono varie malie, ma sanno anche tenere alti gli ideali. Hanno un piccolo “difetto” però, che non riescono più a pensare che la loro ricerca di valori sia imparentata con il ca​techismo fatto alla Cresima, con la Liturgia distratta cui hanno partecipa​to da ragazzi, più sociologicamente costretti che liberamente convinti. Percepiscono che lì ci può essere un punto di riferimento, che si può anche stabilire un patto educativo, ma la porta di un luogo di culto è troppo ar​dua da varcare. 

È necessario un “luogo” di lettura in profondità delle varie esigenze, di aiuto all’interpretazione della sete che nasce dalla vita, di decodifica​zione delle domande che rimangono a lungo senza risposta. La Chiesa do​vrà rischiare qualche mediazione che non sia solo la liturgia o le celebra​zioni occasionali. Non sta forse imponendosi in tutte le pastorali giovanili italiane e non, la ricerca di luoghi in cui far incontrare la fede e la vita? Che cosa è un gruppo giovanile, o un oratorio, o un patronato, o una as​sociazione, o un movimento, o un camposcuola?

Il patto educativo

La ricerca di valori chiama in causa una risposta che siamo soliti chiamare educativa. Educazione è abilitare il giovane a leggere critica​mente la sua esistenza e a progettarla nella prospettiva del valore. È rischiare una compagnia paziente, una testimonianza quotidiana. È conse​gnarsi a vicenda per far nascere un uomo nuovo in un mondo nuovo. I giovani spesso nella loro apparente sufficienza cercano di poter stabilire un contratto educativo: vogliono sentirsi accolti, stanno a vedere se qual​cuno si interessa veramente di loro, se è capace di proporre ideali per cui valga la pena di vivere. Si vogliono sentir dire anche dalla Chiesa, come da ogni realtà educativa: “tu sei importante per me e ti chiedo di sentir me (la Chiesa, il prete, l’animatore, l’adulto...) significativo per te”. Questo contratto lo deve stabilire una parrocchia; deve stabilirlo un oratorio, un gruppo, un’associazione, una scuola cattolica, un seminario, un conven​to... Le difficoltà non vengono solo dalla risposta dei giovani, dalla se​conda parte della frase, ma spesso non sono rischiate dalla proposta, dalla prima parte della frase. Oggi, grazie a Dio, molte diocesi stanno riscriven​do la cosiddetta pastorale giovanile, che in altri termini si può dire, la pas​sione per l’educazione dei giovani alla gioia di vivere scoperta e alimenta​ta da Cristo. Molti consigli pastorali, molti Vescovi, molte congregazioni religiose, molte comunità cristiane, molte parrocchie stanno togliendo dalle “secche” degli addetti ai lavori la preoccupazione educativa per i giovani. Ci si prova a dire che la pastorale giovanile non solo è urgente, ma è possibile e può ridare fiato a tutta la comunità cristiana. Si sbilancia​no per i giovani. È la Chiesa che si consegna a loro e sicuramente i giovani sapranno consegnarsi alla Chiesa.
STUDI 4 

Il giovane di fronte al progetto di vita

di Franco Dorofatti, Preside del Centro Studi “A. Zammarchi” di Brescia

FRANCO DOROFATTI

Nel quadro della salvezza la vocazione risulta essere una chiamata di​vina che sollecita una risposta umana. In ogni vocazione c’è sempre la relazione tra due persone: colui che chiama, Dio, e colui che ri​sponde, impegnando la sua responsabilità personale.

Affrontando il tema vocazionale, si potrebbe porre l’accento di più sulla vocazione come dono-proposta di Dio alla persona, oppure conside​rando di più la risposta umana. Ora ci soffermiamo maggiormente sul se​condo aspetto: guardiamo al giovane che, dopo aver abbozzato il piano di vita nella fanciullezza ed averlo rielaborato nella preadolescenza ed adolescenza, va definendolo meglio nella giovinezza. Il progetto di vita, cioè, si delinea gradualmente nel corso dell’età evolutiva: assume i primi contorni nella fanciullezza, sia pure a livello fantastico ed immaginativo, viene rimesso in questione nella preadolescenza ed adolescenza (11-16/17 anni circa), va verso una definizione nella prima giovinezza (16/17 - 18/20 anni).

Progetto di vita nella giovinezza

Il progetto di vita, dopo gli idealismi adolescenziali, si connota di re​alismo: tende all’impatto con il reale, all’atterraggio concreto ed induce alla presa di posizione personale in un clima di pluralismo culturale che offre vari progetti di vita, magari alternativi alla propria scelta. Dall’ado​lescenza alla giovinezza il soggetto matura con realismo la scelta di stato di vita e della professione, conoscendo le proprie capacità, tenendo pre​sente i propri interessi, alla luce di motivazioni personali e della conoscen​za della società in cui è chiamato a vivere. Il tutto avviene, nell’ipotesi ot​timale, in maniera dinamica e graduale: vale a dire le crisi, gli entusiasmi, i fervori adolescenziali non vengono rinnegati, ma sono assunti, integrati e portati a maturazione. In forma didattica, dagli 11 ai 20 anni, si posso​no cogliere tre momenti nell’evoluzione del piano di vita, intimamente so​lidali, così che ognuno vede maturare degli elementi che concorrono alla strutturazione del progetto definitivo.

Preadolescenza (11-14 anni)

L’esplosione di vitalità della prima adolescenza fa saltare i quadri in​fantili per la qual cosa il preadolescente contesta o rifiuta i progetti della fanciullezza, dato che vuol guardare in fronte al domani libero dal vinco​lo di una scelta di vita. In questo momento osserviamo il fenomeno del​l’attendismo: il soggetto non vuole impegnarsi in una scelta decisiva pre​matura, ma nel contempo esperimenta varie scelte, gioca ruoli diversi, si identifica a vari personaggi, quasi si può affermare che sta saggiando il terreno per il lancio di domani nella società con una certa garanzia di riu​scita. La preadolescenza non è l’età di decisioni rilevanti, bensì è una pa​lestra in cui ci si allena nell’oggi, orientati al domani in maniera aperta.

Si prende consapevolezza di sé e delle proprie attitudini per intuizio​ne, per introspezione, per esperienze personali, per confronti con altri; si enucleano le inclinazioni e gli interessi, ci si misura con le singole espe​rienze scolastiche ed extrascolastiche, si lavora il carattere ed inizia l’ela​borazione di una propria concezione di vita con il sorgere di ideali.

Adolescenza (14-16/17 anni circa)

Tra il momento in cui il soggetto prende coscienza del suo valore e quello in cui sarà attratto dai valori sociali, esiste un tempo dove esercita​no il loro richiamo i valori estetici, morali e religiosi, che permettono alla personalità dell’adolescente di prendere tono e fierezza. Gli adolescenti fra i 14 e 16 anni sono sensibili al richiamo degli eroi, delle persone che hanno fatto storia, di coloro che sono diventati “qualcuno” nella vita: po​eti, artisti, scienziati, santi... Desiderano riformare il mondo, abolire il male, far regnare la giustizia. Per essi comunque gli ideali sono in buona parte a storici, vissuti in maniera idealizzata ed altalenante, un po’ fuori dal reale.

Prima giovinezza (17-20 anni circa)

È l’età in cui si esce dagli entusiasmi, dagli slanci, dagli idealismi adolescenziali per un adattamento al reale, per una concretizzazione del proprio impegno di vita. Il giovane presceglie alcuni ideali e valori da re​alizzare, i quali lo stimolano a delineare “un modello di sé”, che egli si propone come traguardo dei propri sforzi, come ispiratore delle successi​ve scelte da compiere. Frattanto il soggetto è venuto prendendo coscienza della società in cui si sta inserendo e delle attività che gli uomini svolgono. Matura così con realismo il tempo della scelta di vita: si conoscono le pro​prie capacità, i propri interessi, le professioni varie per cui si è in grado di operare una scelta professionale, si sceglie il proprio stato di vita. Il gio​vane cerca il modo d’impegnare la propria vita, reagendo di fronte alle di​mensioni negative della realtà (ingiustizia, lotta, povertà, degrado am​bientale, oppressione...) e decidendo di compromettersi, intervenendo personalmente, in favore degli altri nella realizzazione di se stesso. Egli abbraccia un suo piano d’esistenza, definitivamente, in vista del quale da​re la vita.

L’importante è che il piano d’esistenza, l’ideale elaborato a cui si vuole conformare la vita non sia intravisto in termini restrittivi (chi sceglie sacrifica), ma in termini di promozione umana e di liberazione (chi sceglie si realizza personalmente, operando il bene degli altri). È ormai il momen​to dell’opzione fondamentale, della scelta di un modo di vivere, della scel​ta o accettazione di un ruolo vocazionale, di una professione.

“Scelgo questo ruolo nella società e nella Chiesa: mi sposo, divento sacerdote, svolgo quella professione...” in nome di Dio che chiama e dei fratelli che abbisognano del mio aiuto.

Atteggiamento pedagogico nei confronti del giovane

Nell’animazione vocazionale l’educatore cercherà di evocare nel gio​vane la verità del suo io, di “tirar fuori” la verità dell’io, così che arrivi a capire se stesso e la sua strada. Nel nostro tempo nel quale si parla di identità debole del giovane, priva di coerenza ed unitarietà, contrassegna​ta da elementi diversi e magari contradditori, per cui il ritratto giovanile appare “a mosaico”, “ad Arlecchino”: variegato, frammentato, non omogeneo, non polarizzato su valori autentici ed assoluti, è opportuno guidare il giovane a porsi correttamente il problema della sua identità, a “coscientizzarsi”, a fare i conti col proprio io, per poter operare poi scelte adeguate. Occorre educarlo a lasciare la via della superficialità e dell’este​riorità per intraprendere quella dell’interiorità, della riflessione, del silen​zio, della preghiera, della ricerca ed esperienza di Dio.

Dopo aver evocato nel giovane la realtà profonda del suo io, bisogna provocarlo ad andare oltre, ad andare al di là di sé per orientarsi sugli al​tri, per dare un senso alla propria esistenza, per vivere dei valori e degli ideali, per donare la vita.

È necessario guidarlo a passare oltre “l’effimero” per fondare la vita su valori autentici, quali la bontà, la verità, l’altruismo, l’amicizia, la gra​tuità, la solidarietà. Di fronte ai giovani che hanno paura di scegliere, di but​tarsi con decisione per qualcosa di significativo e di impegnativo, è bene mettere in atto tutta un’educazione ai valori estetici, sociali, morali, reli​giosi per i quali vale la pena di rischiare la vita.

Il giovane d’oggi, trovandosi più fragile e in una società complessa, ha bisogno, per maturare, di accompagnamento sia da parte dell’educato​re che da parte di un gruppo. L’adulto con la direzione spirituale ed il gruppo di riferimento fungono da conforto, da stimolo, da appoggio, da sostegno nell’itinerario di formazione, in maniera tale che il giovane, sco​perto il mistero della propria identità ed invitato ad uscire dalla propria terra per donarsi, sia in grado di giocare la vita gioiosamente per Dio e per i fratelli.

ORIENTAMENTI 1 

La celebrazione della “giornata”: un fatto ecclesiale 

di Pier Davide Guenzi, della Diocesi di Novara

PIER DAVIDE GUENZI

Il tema proposto come struttura portante della XXVII giornata i preghiera per le vocazioni, già nella sua formulazione, lascia intravedere l’esigenza di progetta​re, da un punto di vista ecclesiale, non solo la proposta di una “do​menica” a sfondo vocazionale, ma, piuttosto, di ripensare al pro​gramma di pastorale vocazionale proprio di una Chiesa particolare.

È costume diffuso considerare l’esperienza di una vocazione di speciale consacrazione come una specie di “fatto privato” riguardan​te la persona che si è scoperta pre​ceduta e rivestita dall’appello pres​sante della sequela, come una spe​cie di realizzazione della “propria strada”.

Lo slogan per quest’anno - in​vece - mira a far comprendere co​me ogni vocazione trova il suo hu​mus di crescita nella Chiesa e la sua ragione d’essere nel suo svilupparsi per la Chiesa e attraverso di essa per il mondo.

Non si tratta a questo riguar​do di ribadire le opzioni ecclesiolo​giche del Concilio, ma di “toccare il polso” delle singole comunità su questo particolare aspetto.

Nella secolare tradizione della Chiesa c’è già un’esperienza di for​te maturazione della chiamata di Cristo nella Chiesa: la struttura pedagogico - vocazionale dell’ini​ziazione cristiana. Essa rappresen​ta, raccordandosi a tutti gli altri sa​cramenti che perfezionano o con​sacrano in maniera definitiva la chiamata battesimale, il segno fe​condo di una prassi ecclesiale di educazione a Cristo nella Chiesa, in quanto sa raccordare l’appello alla conversione proclamato dalla Parola, la consapevolezza della fe​de celebrata nel Sacramento e la di​namica di risposta fedele e capace di dire, nella carità, la verità di ogni vocazione. Ogni vocazione è dunque fatto ecclesiale, non priva​to, e come tale va educato e celebrato.

Quanto vogliamo considerare in questo contributo è solo una pi​sta orientativa sull’importanza dell’ecclesialità della celebrazione del​la giornata vocazionale mondiale.

1. Dal piano pastorale diocesano (PD) al piano di pastorale vocazionale (PV)

Il Piano di Pastorale di una diocesi non è mai una specie di teo​rema ecclesiologico che sottintende una visione efficentistica di Chiesa, ma rappresenta il concretizzarsi delle caratteristiche fondamentali della Chiesa nella situazione parti​colare di una Diocesi. È già risapu​to un felice assioma diffuso nelle nostre Chiese: talis ecclesiologia talis actio pastoralis.

Pastorale ed ecclesiologia, cioè, non sono divergenti attenzio​ni, ma uno sforzo convergente e complementare per cercare in un tempo ed in un luogo ben precisi un’immagine credibile di comunità cristiana, fedele al mandato del suo Maestro e Signore. Il PV di una Chiesa locale viene così ad inserirsi naturalmente - e non forzatamente - ed armonicamente - e non come excursus facoltativo - nel più vasto PD. Anzi ne rappresenta la riso​nanza qualitativa. Infatti, se pasto​rale è la riproposizione dello “sti​le” di Gesù nel tempo della Chiesa, si comprende chiaramente l’impor​tanza di una “scuola di vita”, visto che molta parte del ministero di Gesù ebbe una forte tonalità voca​zionale e personalizzante.

In particolare la promozione e l’attuazione di un PV rappresenta un concreto ed insostituibile servi​zio all’uomo, attraverso l’attenta e sapiente predisposizione di una pe​dagogia vocazionale capace di por​re un giovane, un fanciullo, o, più ampiamente, un battezzato nella situazione più adatta per porre un’opzione di vita. È la concretiz​zazione di un’attenzione a quel​l’accompagnamento personale ver​so la scelta obbediente abbracciata con libertà.

Ma ancora più in profondità l’attuazione di un PV consente alla Chiesa di porre in atto alcune di​mensioni costitutive del suo “mistero”.

· Esso rappresenta un concreto servizio alla maternità che è pro​pria della Chiesa, che non si esplica solo nell’accogliere i nuovi mem​bri, ma anche nel guidare i cristiani alla pienezza della loro vita e chiamata nella fede.

· Esso rappresenta un concreto servizio all’unità nella santità pro​pria della Chiesa. Non esistono più PV (uno per i preti, uno per i reli​giosi ed un altro ancora per prepa​rare al matrimonio), ma esiste il PV in cui ogni chiamata è conside​rata e valorizzata nell’unità dei ca​rismi e può offrire il suo contributo alla progettazione. È questa un’i​stanza basilare del documento CEI, “Vocazioni nella Chiesa ita​liana” che afferma: “tale azione unitaria [della Chiesa] costituisce il frutto di uno sforzo armonicamen​te coordinato di tutte le componen​ti della comunità ecclesiale impe​gnata a favorire, nella diversità delle responsabilità, tutte le voca​zioni consacrate. Si impone dun​que un comune impegno perché nelle Chiese particolari la pastorale vocazionale coinvolga e promuova tutte le responsabilità in un servizio efficace alla Chiesa” (n. 1).
· Un PV rappresenta un servizio alla fecondità apostolica della Chiesa: come realizzazione della ri​sonanza dell’annuncio del Regno nella vita di un chiamato e come espressione della abilitazione a ren​derlo, a sua volta annunciatore nel​la fedeltà della propria esperienza ecclesiale.

· Infine un PV rappresenta un ser​vizio alla cattolicità della Chiesa: ogni chiamata trascende i confini della storia di ciascuno e i limiti di una Chiesa locale, essa diventa do​no, apertura agli orizzonti ulteriori della Chiesa e del mondo. Anche la missionarietà (e quella ad gentes in particolare), dunque, si raccorda in un PD ed in uno specifico PV.

2. Il rapporto tra piano pastorale diocesano e piano vocazionale

Dopo aver posto le basi di riflessio​ne occorre ricercare un rapporto, un canale privilegiato per raccordare PD e PV. Tale raccordo può essere ricercato sia a livello di “im​magine” complessiva di Chiesa (come sommariamente illustrato sopra), sia nei singoli elementi di un PD. A questo proposito eviden​ziamo solo alcuni possibili ambiti di collegamento.

· Al livello della catechesi: un PV può offrire ad un progetto com​plessivo di una diocesi la preziosa sottolineatura della dimensione dell’ascolto, della capacità di non sorvolare sulle domande dei sog​getti in ricerca, ma anche illumina​re il traguardo di una catechesi: la formazione del cristiano adulto nella fede e capace di scelte di vita generose. In sintesi una catechesi attenta alla persona, al suo cammi​no evolutivo; formativa e non solo informativa; una catechesi per la vita cristiana e non solo in occasio​ne dei sacramenti, che, se così non fosse, risulterebbero tavole fuori testo, sganciate da un progetto complessivo.

· Al livello della pastorale giova​nile: un PV si pone come lo sforzo ecclesiale di superare la divaricazione fede-vita e la frantumazione di senso da parte dei giovani nel si​gnificato parziale dei vari ambiti di vita. In fondo una vocazione (qua​lunque) è l’appropriazione del pro​prio senso globale nella fedeltà ad un Altro che chiede non una fede legata alla logica della prestazione temporanea, ma unificata nella vita.

· Al livello della pastorale familia​re: presente in un PD. Tale sottoli​neatura per creare nelle famiglie un contesto sempre più positivamente aperto alla scelta vocazionale dei figli e renderle corresponsabili nel​la scoperta di essa attraverso l’ope​ra educativa.

· Al livello della promozione della ministerialità. In ogni PD l’atten​zione all’articolazione dei vari ministeri rappresenta una reale urgen​za. La proposta legata ad un PV non può che apportare una positiva sottolineatura per una proposta ecclesiale di formazione ed impie​go di una gamma sempre più am​pia di ministeri, sia a livelli di mini​steri istituiti, sia a livello di quelli di “fatto”. Essi infatti rappresen​tano la concretezza e la possibilità di consegnarsi alla Chiesa nella co​struzione di una consistente identi​tà cristiana.

· Al livello della dimensione oran​te della Chiesa. Un PV attento al valore della preghiera per far spa​zio alle ragioni di Dio nella storia di una persona e di tutta la comuni​tà, aiuta il PD a non ridursi ad un livello mono - dimensionale, oriz​zontale, ma a ritrovare che ogni sua scelta ed azione è fatta “nel no​me di Gesù”, offrendo un respiro più alto alla verità dei gesti umani. Come ogni vocazione nasce e ma​tura in un clima di preghiera, così ogni azione pastorale trova il suo punto di avvio e di discernimento e la sua dimensione di ringraziamen​to nella preghiera.

3. Celebrare una giornata ecclesiale di preghiera per le vocazioni

Alla luce di questo rapporto di interdipendenza tra un PD e un PV risulta con chiarezza che una giornata di preghiera per le vocazioni non rappresenta un evento episodi​co, sovrapposto ad una trama già sviluppata (magari a prescindere da una dimensione vocazionale) ma si deve radicare sulle opzioni concrete di ogni singolo Piano Pa​storale. Si parla, e a ragione, di ce​lebrazione della giornata vocazio​nale mondiale. Dietro questa espressione non si vuole certo vede​re uno spessore di “trionfalismo” né un mettere al centro un elemen​to marginalizzato nella trama ordi​naria della pastorale e che, per un giorno soltanto, viene alla ribalta dell’attenzione della Chiesa. La sua stessa collocazione nel tempo pasquale fa emergere come la dina​mica vocazionale risulti uno stile inconfondibile della comunità compaginata attorno al Crocifisso ​Risorto, che è fonte della Chiesa e di ogni suo dono in essa. Inoltre la verità dell’espressione “celebrare” sta proprio nel fatto che la celebra​zione non è pensabile senza una preparazione e senza una sincera capacità di ritornare sull’esperien​za, per illuminare le scelte successi​ve, siano esse strettamente perso​nali o ecclesiali. La celebrazione, detto altrimenti, deve radicarsi in questo cammino di Chiesa e deve aprirsi ad una reale esperienza di fede ecclesiale.

Nella vita dei giovani, spesso, risultano significative proprio quelle “celebrazioni” (intese in senso allargato come momenti in cui si esprime qualcosa di reale e che il singolo o il gruppo stanno vi​vendo) in cui si arriva, dopo un cammino di discernimento guidato e di scoperta, ad una svolta, ad un approfondimento del proprio im​pegno, del proprio coinvolgimento in una storia che è insieme la mia e quella della mia gente, della mia comunità.Non si celebra, infatti, se non nella verità del gesto e non si celebra mai nell’apparenza, ma nella sostanza di un vissuto.
La verità del gesto è che una giornata di preghiera per le voca​zioni impegna veramente tutta la Chiesa nella sua capacità di acco​glienza dei doni di Dio, ma anche nello sforzo pedagogico e progres​sivo che un attento PV deve tenere debitamente in considerazione. In sostanza nella capacità di creare un contesto coinvolgente per lo svilup​po dei doni di ciascuno.
La sostanza del vissuto è che la celebrazione tende ad essere un centro di convergenza e di irradia​zione per una pastorale globale del​le vocazioni. Si profila dunque una celebrazione ad ampio respiro ca​pace di far entrare nel suo dinami​smo: la catechesi, la preghiera, la testimonianza ecclesiale propria di ogni vocazione, la generosità dei singoli e delle famiglie, ma veden​do in questi ambiti l’unico denomi​natore comune dell’ecclesialità del​le vocazioni in Cristo.

Nel celebrare una comunità “espone” se stessa. Il suo originar​si dalla storia di Dio che è concre​tissima e vicina a ciascuno, nel suo essere dispensatrice di qualcosa che è più grande di se stessa perché la precede e rappresenta il suo tra​guardo. Ma anche la Chiesa si “espone” nella costante serietà di sapersi trasformare nel segno che celebra. Nel nostro caso in una Chiesa che sappia offrire un volto complessivo di disponibilità per chi in essa vuole trovare la reale possi​bilità della propria maturità.
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Il messaggio del S. Padre per la ‘Giornata’: linee pastorali

di Silvano Pinato, Segretario dell’Ufficio Vocazioni della CISM.
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Il messaggio che il Santo Padre indirizza all’Episcopato e ai fe​deli di tutto il mondo, ha segna​to e puntualizzato il cammino che la Chiesa è chiamata a compiere nella cura pastorale delle Vocazio​ni. In questa XXVII giornata, prendendo spunto dal tema del prossimo Sinodo dei Vescovi, viene posta l’attenzione su un aspetto es​senziale della pastorale vocaziona​le: la cura della vita spirituale delle nuove generazioni. Ma il punto di partenza del messaggio è sempre la preghiera, che è lo scopo primario della cele​brazione della Giornata. 

Uniti in preghiera nel nome del Signore

Il messaggio apre con l’invito alla Chiesa a scoprirsi “comunità orante” unita al suo Signore. “Do​ve due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. (Mt. 18,20). Queste parole di Gesù ricordate dal Papa danno anche una chiara indicazione sulla pista che la preghiera di questa giornata deve percorrere. Si tratta di farsi carico con Cristo della sua missio​ne di Salvatore e Redentore dell’u​manità, di partecipare a quelle an​sie, a quell’amore operoso che ha spinto Cristo a chiamare e manda​re gli Apostoli e i discepoli ad evangelizzare tutte le genti. Chi si pone in preghiera deve collocarsi, con la personale dignità vocaziona​le ed esistenziale, all’interno del Corpo di Cristo vivente, organica​mente ben compaginato dalla ric​chezza e varietà di carismi e mini​steri. L’istruzione generale della Liturgia delle Ore ricorda che “la Chiesa è convocata per continuare nel tempo la preghiera di Cristo”. Ed è per questo che la Chiesa parti​colare diviene lo spazio vitale e ne​cessario in cui la preghiera per le vocazioni sboccia, cresce e produce frutti. 

La preghiera, così promossa, non si esaurirà nei vari momenti di preghiera che di solito si organizza​no in occasione di questa Giornata, ma favorirà l’impegno personale e comunitario nella cura delle Voca​zioni e sarà sorgente di una rinno​vata comprensione e stima della vocazione Sacerdotale, della Vita di Speciale e Totale Consacrazione al Signore e alla missione della Chiesa.

Vita spirituale e vocazioni 

La riflessione principale del messaggio del Santo Padre si svi​luppa attorno al tema della cura della vita spirituale perché “non può esserci maturazione vocazio​nale di alcun genere se non all’in​terno di un cammino spirituale de​ciso e vigoroso”.

Dopo i tempi di particolare at​tenzione rivolta all’equilibrata ma​turazione psichica e alla crescita sociale sono ormai giunti i tempi per una rinnovata attenzione della pastorale vocazionale alla Vita spi​rituale e ai suoi itinerari formativi.

La crescente domanda di pre​ghiera, di Parola di Dio, di spazi di contemplazione che giunge alla Chiesa in particolare dal mondo giovanile non poteva non sfociare in questa nuova attenzione e sim​patia verso la vita spirituale. Essa è la vitale riscoperta della “grazia del Signore Gesù Cristo, dell’amo​re del Padre e della comunione con lo Spirito Santo” (cfr 2Cor 13,13).

La vocazione universale e uni​ficante di tutte le vocazioni, quella alla santità e alla comunione con Dio nella Chiesa, viene raggiunta nei vari stati di vita e nei vari mini​steri, secondo i doni che lo Spirito Santo riversa su ciascuno. La rela​zione tra vita spirituale e vocazioni si sviluppa in un cammino che pre​vede l’acquisizione di contenuti precisi: la riscoperta della vocazio​ne battesimale, l’ascolto della Pa​rola di Dio, la partecipazione atti​va all’Eucaristia, la conversione continua del cuore e della mente, la preghiera liturgica e quella perso​nale, la testimonianza specifica della carità di Cristo verso i fratel​li. Tutto questo impegno ascetico va condotto con l’aiuto di un Di​rettore Spirituale che aiuti a discer​nere la volontà di Dio e sostenga l’azione per portarla a compimento nella vita.

Gli educatori della fede


Il compito di aiutare le nuove generazioni a “sviluppare il seme della vita divina che hanno ricevu​to in

dono col Battesimo”, è affida​to alla responsabilità degli educa​tori cristiani. Essi devono imparare a mettere al primo posto nell’edu​cazione la vita spirituale ed illu​strare tutti quei mezzi che ne favo​riscono il pieno sviluppo.

Nelle famiglie cristiane, al pri​mato, troppo spesso dato alla vita sociale ed economica, deve sosti​tuirsi una serena ed equilibrata educazione ai valori spirituali e alla vita di fede. Gli insegnanti, i cate​chisti, gli animatori dei gruppi ec​clesiali e i responsabili di associa​zioni e movimenti devono saper aprire le menti e i cuori dei ragazzi e dei giovani alla vita spirituale e a quell’orizzonte di santità che dà pienezza ad ogni umana realizza​zione. Essi guideranno alla risco​perta delle “sorgenti della vita spi​rituale” nella fedeltà, continua​mente trovata e rinnovata, al progetto del Padre e in costante dialogo con la missione verso i fratelli che ogni vocazione racchiude in sé. Si tratta di proporre una “ascetica dell’incarnazione” sul modello di Cristo, totalmente con​sacrato al Padre e totalmente dedi​to all’uomo.

Invito ai giovani

Infine il Papa si rivolge diret​tamente ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani, ed apre per loro un itinerario di maturazione spirituale e vocazionale.

“Aprite il vostro cuore a Cristo”: è in lui la sorgente della vita; in lui si trova la via per ogni gioia e felicità.

“Ascoltate Cristo”: è lui la Parola che non mentisce e che non delude; è lui la luce che vince le tenebre; da lui viene la forza che sostiene la no​stra debolezza.

“Riscoprite la bellezza della voca​zione cristiana”: il Battesimo che ha aperto la via alla “vita nuova”; la vita ecclesiale che sostiene e re​sponsabilizza, la docilità alla gra​zia che precede ogni desiderio, la generosità nel seguire Cristo che invita a seguirlo per le imprevedibi​li vie dell’amore fino anche alla to​tale consacrazione a Dio e al servi​zio del prossimo.

ESPERIENZE 

Centro Diocesano Vocazioni e Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

a cura dei Direttori dei seguenti Centri Diocesani Vocazioni

ALBA 

di FIORINO TRIVERIO 

Le Giornate di Preghiera per le Vocazioni

Se da sempre - da noi, come ovunque - c’è stata la preghiera per le vocazioni, secondo il comando di Gesù: “Pregate, dunque, il Pa​drone della messe…” (Mt 9,38), nella nostra diocesi, a partire dagli anni ‘50, si cercò di riorganizzarla, per meglio incrementarla e qualifi​carla e per meglio sentircene co​scienti e responsabili. Ricordo una prima iniziativa, lanciata nell’apri​le 1957 attraverso il nostro periodi​co “La voce del Buon Pastore” (di​ventato, poi, “Il Seminario”). Questa: “Uniamoci e otterremo”, per richiamare il “bisogno di sen​tirci uniti nelle preghiere di tutte le parrocchie della diocesi”. E, per anni, si batté il chiodo (non ancora vecchio come quello di Cuneo, la nostra provincia!), cercando di co​niugare in parte i cinque verbi pao​lini: “annunzia... insisti... esor​ta... “ (2 Tim 4,2).
Intanto era nata (1961) la “Giornata Nazionale delle Voca​zioni Sacerdotali” e tre anni dopo, la “Giornata Mondiale di Preghie​re per le Vocazioni”, istituita da Paolo VI (23/1/1964), che si cercò subito di prendere a cuore per quanto fu possibile (Domenica 12 aprile 1964).
Nel 1967, a dieci anni dalla prima iniziativa diocesana, partiro​no altre due iniziative. Nel 1967: “Non basta una volta all’anno” (pregare per le vocazioni). Nel 1968 (in occasione della GMPV 28 aprile) l’iniziativa: “Una volta al​l’anno sì e no”. Ossia “Una volta all’anno la GMPV sì, va molto be​ne! Ma non basta: è una cosa stra​ordinaria. E non bisogna acconten​tarsi dello straordinario”. E l’ob​biettivo da raggiungere era questo: “In ogni parrocchia, in ogni comu​nità cristiana ci sia e, ben organiz​zata, una Giornata mensile di preghiera per le vocazioni, impe​gnando tutti, piccoli e grandi, sani e malati”. Un primo risultato: en​tro l’anno, un terzo delle parroc​chie risposero che la “Giornata” era avviata da anni o aveva preso l’avvio.

Continuando... a battere il chiodo, si giunse al 1985, con l’ini​ziativa: “Una giornata di 8760 ore per capire, pregare, rispondere, aiutare”. E cioè - ed è ovvio - il buon senso ci dice che un’effettiva e completa “Giornata per le voca​zioni”, che risponda un po’esau​rientemente alle quattro istanze (capire, pregare, rispondere, aiuta​re) non è possibile circoscriverla in 24 ore. Tanto più - e può succedere - se la Giornata corresse il rischio di venire ridotta a 24 minuti. Con​viene allora diluire o stemperare la Giornata lungo le 8760 ore dell’an​no. In parole semplici: “se mi sta a cuore il problema, così fondamen​tale, delle vocazioni, devo averlo presente tutto l’anno”.

Il Mese per le Vocazioni

Infine, eravamo nel 1982, ac​cogliendo la proposta del “Piano di Pastorale vocazionale - Regione Piemonte” (25-XI-1979), si diede l’avvio al “Mese Vocazionale”: “un tempo prolungato dell’anno liturgico, capace di polarizzare l’at​tenzione della comunità sul proble​ma vocazionale: una specie di ‘3° tempo forte’ oltre l’Avvento e la Quaresima”.

E, come “Mese Vocazionale”, si scelse gennaio, un mese in cui la liturgia si presenta particolarmente ricca di stimoli vocazionali. Così, con il prossimo 1990, “Gennaio Mese Vocazionale” giungerà, per noi, alla nona edizione: mese di preghiera, di celebrazione, di cate​chesi, di impegno.

Tra parentesi, il CDV, natu​ralmente con l’apporto delle varie categorie vocazionali presenti nella nostra Chiesa particolare, curò la stampa di due opuscoli per sussi​diare il “Mese Vocazionale” e la “Giornata mensile di preghiera per le vocazioni”.

La Giornata Mondiale per le Vocazioni

Nel nostro cammino verso “una preghiera incessante” per le vocazioni (CEI, Piano pastorale per le vocazioni n. 27) - in cui si inseriscono pure, sovente con taglio vocaziona​le, alcune iniziative annuali dell’A​zione Cattolica (come la Veglia di digiuno per la Quaresima e la Ve​glia della Luce alla vigilia di Pente​coste) - siamo convinti che molta strada rimane da percorrere. Ma, al tempo stesso, siamo sempre più convinti che “cardine della pasto​rale vocazionale è la preghiera in tutte le sue forme che impegna singoli e comunità ecclesiali” (CEI, Piano pastorale).

Ora, in questo cammino di preghiera, ecco inserirsi la tappa della “Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni”, come la “espressione culminante di una preghiera abituale, da cui la comu​nità non può dispensarsi” (Paolo VI, Messaggio GMPV 1970).

E cosa fa il nostro CDV per​ché la GMPV sia “l’espressione culminante”? Fa alcune fra le tante cose che figurano nel programma di tutti gli altri CDV.

· A un mese di distanza dalla Giornata, il CDV, assieme a richia​mi di vario genere, invia a tutte le comunità parrocchiali e religiose i sussidi per la celebrazione della Giornata (preparati ottimamente e tempestivamente dal CNV), unita​mente al Messaggio del Papa.

· In prossimità della Giornata, sul settimanale diocesano, oltre il Messaggio del Papa e la Parola del Vescovo, si fa opera di sensibilizza​zione e di preparazione.

· La domenica in cui cade la Gior​nata o la vigilia, al centro diocesi (in cattedrale), la celebrazione del​la Giornata viene presieduta dal Vescovo: sia con una Veglia di pre​ghiera, sia con una solenne Cele​brazione della Parola. La prossima GMPV sarà caratterizzata dall’Or​dinazione diaconale di tre chierici del nostro Seminario.

· In questi ultimi anni, infine, un Recital, curato e portato in scena dal Seminario - sia in Alba che in diocesi - ha inteso sintonizzarsi con la GMPV, e con lo specifico scopo di farsi portatore ai giovani del messaggio vocazionale.

Su scala diocesana, il nostro CDV, finora, non ha aggiunto al​tro di particolare in merito all’at​tuazione della GMPV. Augurandosi il meglio, si assi​cura la coscienza che quanto viene proposto possa contribuire a rag​giungere i tre obiettivi della GMPV: “Riflettere sulla moltepli​ce realtà delle vocazioni nella Chiesa... l’impegno di tutti al servizio di una causa, che investe l’intera comunità cristiana; infine e soprat​tutto elevare al Padrone della mes​se un’ardente e comune preghiera perché mandi operai nella sua mes​se” (Paolo VI, Messaggio GMPV 1970).

ANCONA – OSIMO 

di NICOLINO MORI
La Giornata Mondiale di Pre​ghiera perle Vocazioni rappresenta senz’altro il momento più forte dell’animazione vocazionale nella nostra Chiesa locale, se non altro perché i riflettori della pastorale si puntano su questo aspetto. Pur​troppo la Giornata è ancora troppo “una sola giornata” e fa fatica ad estendere la propria eco a spazi di tempo più ampi; riesce tuttavia a richiamare l’attenzione di molte comunità parrocchiali e questo è il principale obbiettivo del CDV

È soprattutto il CDV che si fa carico della preparazione della Giornata, principalmente attraver​so la diffusione dei sussidi predi​sposti dal Centro Nazionale: mani​festi, immaginette, sussidi per le varie categorie... Alla Giornata, inoltre, viene dato risalto con un paginone del settimanale diocesano “Presenza”, in cui è presentato il tema della Giornata, sono riporta​te le parole del Papa e si raccolgo​no le esperienze e le testimonianze più significative della nostra Chiesa.

La celebrazione della Giorna​ta è lasciata alla “sensibilità voca​zionale” dei parroci e degli anima​tori dei gruppi ecclesiali. Di questa sensibilità non abbiamo un preciso riscontro. Ci risulta però che in di​verse parrocchie si fa di più della semplice preghiera nella messa do​menicale e vengono organizzati momenti di catechesi o di riflessio​ne per i giovani.

Per quanto riguarda il CDV e la celebrazione a livello diocesa​no, in genere viene proposto un incontro diocesano per i giovani, presso il Seminario interdiocesano di Osimo. La partecipazione, di so​lito, non è numerosa, ma abba​stanza qualificata. Al di là di que​sto incontro non vi è uno schema fisso, consolidato, per la celebra​zione. Pertanto può essere utile ac​cennare a quello che si è fatto con più o meno successo, negli ultimi anni.

Per qualche anno il CDV ha proposto nell’arco del mese in cui cadeva la Giornata, una serie di iniziative, cioè un piccolo itinera​rio vocazionale peri giovani. Anzi​tutto un momento di preghiera o di riflessione animato da qualche re​sponsabile del CNV o attraverso canti vocazionali con la presenza ad es. di Suor Piera Cori; poi un’e​sperienza di carità e, infine, alla vi​gilia della Giornata, una “Marcia Vocazionale”, con l’intento di per​correre con i piedi quel cammino ideale che è la vita e la ricerca della propria vocazione. La marcia ini​ziava in una parrocchia che si assu​meva parte dell’organizzazione e, attraverso luoghi suggestivi a ri​dosso della Città o del mare, rag​giungeva, sul far delle notte, qual​che istituto religioso o qualche an​tica Chiesa. Durante il cammino si alternavano momenti di preghiera e di condivisione (es. la cena insie​me al sacco) e si terminava con un falò all’aperto o con delle testimo​nianze e l’intervento dell’Arcive​scovo. Questo tipo di animazione un po’articolata l’abbiamo fatta per due o tre anni; poi, vista la po​ca rispondenza, abbiamo preferito, anche su indicazione del Vescovo, di metterci a servizio delle parroc​chie più sensibili. Ma non è detto che quello che non è riuscito a noi possa diventare una bella esperien​za per altri più fortunati o più capaci.

CATANIA 

di ANTONIO FALLICO
La Giornata Mondiale di pre​ghiera per le Vocazioni non può, non deve essere mai un evento isolato nella vita di una singola Chiesa locale. Essa ha uno spessore signi​ficativo solo nella misura in cui rappresenta il “punto focale” di tutta una pastorale vocazionale scandita e articolata durante l’an​no da svariate attività.

È l’esperienza diretta e con​creta che, ormai da parecchi anni, il nostro Centro Diocesano Voca​zioni vive nella Diocesi di Catania.

Se esiste una preparazione “prossima” alla Giornata Mondia​le di Preghiera per le Vocazioni - celebrata di solito il sabato prece​dente - essa è il frutto, il coagulo di tutta una preparazione “remota” pianificata nel corso dell’anno in un unico piano programmatico di lavoro e parcellizzata nei vari mesi in varie attività diverse per conte​nuti e per modalità, promosse dal CDV e poi o gestite direttamente da esso in prima persona, o orga​nizzate in collaborazione con altre realtà ecclesiali presenti in Diocesi.

In tutte le iniziative c’è sempre un unico filo conduttore, anche se ovviamente con delle accentuazio​ni diverse a seconda del carattere proprio di ciascuna, e ciò permette di creare a poco a poco tutta una trama di fondo in cui poi si innesta perfettamente un “momento forte e specifico” di preparazione alla Giornata Mondiale, in modo tale che essa non sia sentita come “ca​lante dall’alto” quasi frutto di una decisione verticistica, ma al contra​rio in modo tale che essa sia accol​ta e vissuta come “evento di Chiesa”, punto di arrivo in cui far con​vergere, dare risalto e anche verificare il cammino svolto nei mesi precedenti. Questo unico filo conduttore, che fa da leit motiv nelle diverse attività, può essere in​dividuato nella diade “preghiera-catechesi”.

Preghiera

La preghiera proposta soprat​tutto ai giovani attraverso vari in​contri mensili in una Chiesa del centro per la città e in un paese vi​cino per la zona del circondario di Catania - e settimanali - in alcuni “eremi” particolarmente caratteri​stici e suggestivi. È fondamental​mente l’esperienza sempre nuova e sconvolgente di un ‘faccia a faccia con Dio”, un incontro personale e comunitario con la sua Parola che “come spada affilata” penetra nel​l’intimo di ciascuno e scuote, chia​ma, provoca, esige risposte chiare e definitive, decise e decisive.

Una preghiera quindi non rito formale e forse anche a volte ari​do, ma “esperienza di vita” che cambia radicalmente il proprio modo di pensare e di agire e guida lungo un cammino di “sequela Christi” e quindi di radicalità evangelica.

Quando i giovani riescono ad assaporare, anche solo per poco e in modo imperfetto, una tale pre​ghiera, allora si aprono ad essa con l’entusiasmo dirompente ed impre​vedibile tipico della loro età. I cinquecento giovani che ogni mese af​follano la Chiesa presso cui si svol​gono le nostre Veglie diocesane ne sono la testimonianza più viva ed eloquente.

Catechesi

Una pastorale vocazionale au​tenticamente valida non può pre​scindere da una seria e solida base catechetica in cui innestarsi, su cui fondarsi, da cui trarre alimento.

La capacità di operare delle scelte vocazionali motivate e co​scienti, è infatti strettamente con​nessa con la capacità di “rendere ragione della speranza che è in noi” (cfr 1 Pt 3,15). La catechesi nella sua specifica tensione al “du​plice obiettivo di fare maturare la fede iniziale e di educare il discepo​lo di Cristo” (CT 19), deve essere proprio quell’itinerario di conver​sione che orientando gradualmente a fondare la propria vita su Cristo, guida verso una chiara e precisa identità vocazionale.

A partire da tale principio nel corso dell’anno ai giovani viene of​ferta, attraverso incontri mensili, l’opportunità di riflettere su tutta una serie di tematiche che - a parti​re da un ascolto della Parola di Dio attento, puntuale, incarnato nel vi​vo delle problematiche più urgenti del mondo giovanile - accompa​gnano in un itinerario graduale e unitario di crescita e di maturazio​ne della fede, aiutando i giovani ad accogliere il dono della propria specifica vocazione. In questi ulti​mi due anni, in ogni incontro la ri​flessione prende spunto da alcune parabole di Gesù. Attraverso que​sti racconti semplici ma densissimi di significato, è lo stesso Signore Gesù che parla ai giovani della no​stra Chiesa locale per rivelare loro come ai discepoli più intimi, i “mi​steri del Regno dei cieli” e per gui​darli verso una piena conoscenza del suo progetto di salvezza.

Nei vari episodi evangelici tut​ti si ritrovano; sia coloro che già sono orientati verso una scelta, sia coloro che ancora sono alla ricer​ca, al di là di qualunque vocazione specifica e in contesto di profonda complementarità tra carismi e mi​nisteri diversi.

Emerge così, in modo quasi spontaneo, l’importanza nella Chiesa e nel mondo di oggi di tutte le vocazioni e di ogni vocazione; da quella sacerdotale a quella matri​moniale, da quella missionaria a quella di impegno in campo socio​politico. Si fa chiara nei parteci​panti all’incontro la coscienza che la vitalità e l’equilibrio di una co​munità e in specie di una comunità cristiana dipende da una valida in​terazione delle sue diverse compo​nenti. Si scopre sempre più la bel​lezza di un “corpo ecclesiale” di​versificato dai singoli carismi e in cui ognuno con il suo ministero trova una propria insostituibile collocazione. Si radica in ciascuno l’anelito a servire Dio, la sua Chiesa, la società per donare generosa​mente il proprio contributo in un clima di profonda, autentica, reale comunione, sempre, ovunque, con tutti.

La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

Lungo questo cammino - di preghiera e di catechesi - e quasi come logica conseguenza di esso, ad espressione di una Chiesa dioce​sana che si interroga per verificare la dimensione vocazionale della sua pastorale, si colloca infine la celebrazione della Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazioni e quindi un incontro annuale speci​fico di preparazione ad essa incen​trata sul tema scelto e proposto per tale Giornata.

Tale incontro, ovviamente, ri​specchia l’itinerario percorso du​rante l’anno e quindi è da un lato un’esperienza di preghiera e dal​l’altro un momento catechetico. Queste due dimensioni strettamen​te intrecciate tra loro sono sempre presentate nel contesto di una Chiesa comunione e missione, una Chiesa tutta intera ministeriale in cui ciascuno trova una sua specifi​ca collocazione a partire dalla ri​sposta piena e incondizionata alla chiamata del Padre. Proprio per questo, il momento centrale di tale incontro in preparazione alla Gior​nata Mondiale è ogni anno la pre​sentazione di alcune “testimonian​ze vocazionali”. L’esperienza con​creta di persone - sacerdoti, missionari, consacrate laiche, reli​giosi, coppie di sposi - donate a tempo pieno a Dio e alla sua Chiesa attraverso una pluralità di servi​zi diversi vissuti sia nell’ambito prettamente ecclesiale, così come

in quello sociale, è senza dubbia ciò che rende veramente credibile il messaggio evangelico, ciò che fa nascere nel profondo del cuore di ogni giovane l’esigenza di porsi anch’ egli di fronte a Dio per chieder​gli con semplicità e disponibilità: “Signore cosa vuoi che io faccia?”. In questo contesto nasce e matura il coraggio di rispondere con gene​rosità al Signore che passa e - ieri come oggi come sempre - invita a seguirlo.

In tal modo la celebrazione della Giornata Mondiale è vera​mente un “evento di Grazia” per​ché essendo già di fatto il punto di arrivo della pastorale di tutto un anno, diventa anche spinta propul​siva in avanti, trampolino di lancio per un impegno sempre più fattivo e responsabile di tutti per tutte le vocazioni.

BELLUNO - FELTRE 

di GIACOMO MAZORANA
“La pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un mo​mento isolato o settoriale della pastorale globale”: questa afferma​zione del Piano per le vocazioni in Italia del 1985 (n. 26) è uno dei principi guida al quale cerca di ispirarsi il nostro CDV Con due precisazioni. Una pastorale d’insie​me è frutto di un paziente e conti​nuo lavoro di comunione più che di appelli generici o di vittimistiche rivendicazioni.

La Giornata Mondiale per le Vocazioni dovrebbe diventare il momento culminante di tutto que​sto lavoro che dirama nella feriali​tà di ogni giorno. Ecco alcune esperienze nelle quali si è cercato di concretizzare tale obiettivo.

Itinerari sacramentali

È già divenuta prassi pastorale consolidata nella nostra diocesi che le parrocchie propongano a tutti i preadolescenti che si preparano al​la cresima una o più giornate di spiritualità come momento forte nel cammino globale di formazione e di catechesi.

La conduzione di queste gior​nate è affidata al CDV che ha così la possibilità di avvicinare cir​ca l’80% di tutti i ragazzi e le ra​gazze della diocesi. Non di rado, all’interno di questa esperienza, che si svolge per lo più in un centro di spiritualità, vengono coinvolti anche i genitori con opportuni mo​menti di catechesi e di preghiera.

Formazione dei catechisti parrocchiali

Circa 800 sono i catechisti par​rocchiali in diocesi. Essi vengono seguiti capillarmente dall’Ufficio Catechistico con una serie di incon​tri mensili in una quindicina di lo​calità. Lo scorso anno il CDV ha avuto la opportunità di inserirsi in tale cammino formativo con degli interventi, in tutti gli incontri e du​rante l’intero anno, sul tema: pre​ghiera e vocazione.

Ufficio liturgico

Molto buona è la collabora​zione con l’Ufficio Liturgico Dio​cesano. Essa si attua in modo par​ticolare nel mese di gennaio dive​nuto ormai tradizionalmente il mese delle vocazioni. Seguendo la ricchezza della liturgia degli anni A, B e C ad ogni domenica viene focalizzata una tematica vocazio​nale. L’Ufficio Catechistico ha fat​to propria questa iniziativa eviden​ziandola soprattutto nei foglietti domenicali che esso stampa per l’a​nimazione liturgica delle parroc​chie (preghiere, canti, omelia, ecc.).

Seminario e chierichetti

Frutto della collaborazione con il Seminario è invece una parti​colare attenzione alla pastorale dei chierichetti. I seminaristi curano un inserto speciale riservato ai mi​nistranti nella rivista del CDV in​titolata “Orizzonti” e diffusa ca​pillarmente nelle parrocchie, e of​frono la loro collaborazione nel seguire alcuni gruppi vocazionali per i chierichetti più disponibili nelle varie zone della diocesi.

Pastorale giovanile

Sempre molto viva è stata infi​ne l’attenzione del CDV nei con​fronti della pastorale giovanile. Es​sa si concretizza soprattutto con una presenza costante all’interno delle commissioni diocesane che curano tale settore nonché attra​verso frequenti contatti con i re​sponsabili delle varie associazioni e dei movimenti. La scuola di pre​ghiera per i giovani e i corsi di eser​cizi spirituali, per lo più guidati dal CDV, sono uno dei risultati di tale coordinamento pastorale.

Queste alcune delle iniziative che il CDV cerca di realizzare in collaborazione con le altre forze pastorali diocesane. Lo anima la speranza che quanto succede per la Pasqua, celebrata annualmente e settimanalmente, possa ripetersi anche per la Giornata Mondiale per le Vocazioni. In ogni caso, in una Chiesa che è essenzialmente comunione, il lavorare insieme è di sicuro già testimonianza voca​zionale.

PESCARA - PENNE 

di FRANCESCO SANTUCCIONE
La Giornata Mondiale di pre​ghiera, che si celebra ogni anno in tutta la Chiesa, per la nostra Comunità Diocesana è solo un punto di arrivo, ma nello stesso tempo di partenza, nel cammino continuo che si cerca di fare nella Pastorale Vocazionale.

Il Centro Diocesano Vocazio​ni, consapevole da sempre che il Si​gnore è “Colui che chiama” ‘La messe è molta, gli operai sono po​chi; pregate dunque... perché man​di... “ (Mt 9,37) ha fatto la scelta della preghiera come base per tutte le iniziative vocazionali.

La preghiera come richiesta umile e fiduciosa al Padre, ma nel​lo stesso tempo come atteggiamen​to di ascolto profondo di Dio, di conseguenza di servizio pieno alla Chiesa e al mondo intero. Si cerca di far prendere co​scienza a tutti che la dimensione vocazionale è parte integrante della vita del cristiano e quindi di ogni attività pastorale: ciò è molto più facile perché provvidenzialmente Mons. Arcivescovo ha scelto nella stessa persona del Direttore del Centro Diocesano Vocazioni anche il Direttore dell’Ufficio Catechisti​co Diocesano: Catechesi e Voca​zioni camminano insieme, pur nel​la diversità dei programmi e delle iniziative.

Presso il Seminario di Pesca​ra, ogni settimana alla sera, chi vuole può ritrovarsi insieme ai seminaristi per un’ora di Adorazione per le Vocazioni.

Molto fruttuosi sono i Ritiri Spirituali tenuti o in Seminario o nelle Parrocchie stesse per i gruppi della Cresima: sono adolescenti che vanno dai 13 ai 18-20 anni. Du​rante il loro cammino di prepara​zione alla Cresima, che dura da due a tre anni, si inserisce il Centro Diocesano Vocazioni per momenti di preghiera, di riflessione e di pro​posta vocazionale.

Spesso ci si reca nelle Parroc​chie per far prendere coscienza a tutta la comunità dell’importanza delle Vocazioni di speciale Consa​crazione e della disponibilità di ogni famiglia ad una eventuale chiamata di Dio. Ci si interessa pure della pre​parazione e animazione delle due giornate Pro-Seminario di Avvento e di Pentecoste.

Inoltre ogni mese abbiamo due iniziative a carattere diocesa​no: una giornata di fraternità e di spiritualità per ragazzi e adolescen​ti in Seminario, per un cammino di ricerca vocazionale e una serata di preghiera e di riflessione sulla Vo​cazione in una Chiesa principale della Città di Pescara.

Ormai, con una partecipazio​ne corale dei Gruppi Ecclesiali e molta gioventù, viene celebrata la Novena di Pentecoste per le Voca​zioni: ogni sera, dalle 20 alle 21 ci si ritrova insieme al nostro Arcive​scovo nella Chiesa dello Spirito Santo di Pescara: i vari gruppi ec​clesiali a turno animano l’Ora di Preghiera svolgendo un tema pre​cedentemente proposto dal Centro Diocesano Vocazioni; si alternano anche diversi sacerdoti per seguire spunti di meditazione.

Da decenni la nostra Chiesa Diocesana celebra annualmente, durante il mese di maggio, un Con​vegno Vocazioni, al quale sono in​vitate a partecipare tutte le realtà vive dell’”Arcidiocesi”.

Per ora sono solo due i cam​peggi estivi a livello vocazionale: il primo è per ragazzi e pre​adolescenti; il secondo è per i gio​vani insieme ai nostri chierici.

Nei giorni scorsi il Centro Diocesano Vocazioni, con le varie Case Religiose presenti in Diocesi, ha progettato un Campo a sfondo Vocazionale anche per le Ragazze.

Come si può constatare la Giornata Mondiale è incastonata da tante altre iniziative che valoriz​zano al massimo la Giornata stes​sa. E chiaro che molto si fa, ma nello stesso tempo anche molto re​sta da fare!

CAGLIARI 

di SALVATORE RUGGIU.

L’Arcidiocesi di Cagliari ha sempre riservato a una particolare attenzione per la preparazione e la celebrazione della Giornata Mon​diale di preghiera per le Vocazioni di Speciale Consacrazione come momento “centrale” nel cammino dell’anno pastorale. Va subito pre​cisato che non esiste una ripetitivi​tà delle iniziative, ma queste nasco​no dalle scelte che vengono fatte anno per anno. Certo non ci si di​mentica che si tratta di una giorna​ta di preghiera e catechesi e perciò il programma prevede iniziative nelle due direzioni e la celebrazione stessa della giornata si articola in due momenti: uno di preghiera (so​lenne Concelebrazione presieduta dal Vescovo) e uno di catechesi (si presenta il tema vocazionale, con riferimento al tema dell’anno, con un recital).

Nel momento presente la no​stra Chiesa locale è impegnata nel​la celebrazione di un Triennio Vocazionale (1989/1991) e perciò tut​ta la pastorale, in tutte le sue articolazioni, è in chiave vocazionale, come è espresso nella lettera pastorale del Vescovo di recente pubblicazione. Nella lettera è pre​sentato chiaramente il fondamento teologico della Vocazione e cinque piste operative che, anche se non detto esplicitamente, devono tro​vare nella celebrazione annuale il punto di riferimento. Infatti nel messaggio in occasione della Gior​nata Mondiale del 1989 S.E. Mons. Arcivescovo scriveva: “1’annuale celebrazione della Gior​nata Mondiale deve essere vissuta come l’occasione privilegiata per riproporre ai fedeli cristiani il do​vere della costante preghiera per si nobile causa, ma anche per solleci​tarli ad un’attenta verifica di ciò che è stato fatto e studiare i modi per una più intelligente e responsa​bile pastorale vocazionale che ri​sponda ai bisogni e alle attese, non solo della Chiesa locale, ma anche della Chiesa universale”. Come si vede il Vescovo invita a far conver​gere nella Giornata Mondiale tutto il cammino programma annuale di pastorale vocazionale. E così è sempre stato.

La preghiera

Il programma prevede incon​tri mensili sia a carattere diocesano sia parrocchiale (l’adorazione il 1° Giovedì del mese) e la preghiera quotidiana per le Vocazioni (il CDV ha stampato circa 1.500 immagini con la preghiera di Paolo VI per tutte, le vocazioni del 1978 che distribuiamo in occasione delle giornate vocazionali nelle parroc​chie; oppure si recita quella tradi​zionale per le vocazioni sacerdota​li). Già dal 1985 l’Arcivescovo Ca​nestri invitava i Parroci ad aggiun​gere nelle celebrazioni festive una intenzione particolare perle Voca​zioni. Il culmine della preghiera si raggiunge nella Giornata Mondiale alla quale si arriva ben preparati e sensibilizzati anche attraverso i sussidi del Centro Nazionale.

La catechesi

Le iniziative sono varie e mol​teplici. Sono rivolte all’intera co​munità (tramite le giornate o setti​mane vocazionali, gli articoli tra​mite il settimanale Nuovi Orientamenti e altro) e alle singole categorie (qualche anno sono stati preparati incontri specifici per mi​nistranti, cresimandi, Ministri Straordinari dell’Eucaristia ecc.). Molto resta ancora da fare e in questo senso è molto esplicito l’in​vito del Vescovo nella lettera pa​storale. La celebrazione della Gior​nata è preceduta dall’invio del ma​teriale del Centro Nazionale ed ha il suo momento di sintesi nel Reci​tal Vocazionale che vede, ormai da dieci anni consecutivi, la partecipa​zione numerosa soprattutto dei giovani. Particolare attenzione e divulgazione riserviamo al messag​gio del Papa. A tal proposito così scriveva l’anno scorso Mons. Arci​vescovo: “anche quest’anno il Pa​pa ha voluto inviare un suo mes​saggio, sul quale siamo tutti invita​ti a meditare perché si rafforzi in noi la coscienza del dovere della preghiera per le vocazioni, che, se​condo la raccomandazione di Ge​sù, è il modo con il quale l’uomo può collaborare con il Padre cele​ste all’atto sovrano con cui Egli de​cide di chiamare e inviare consa​crati interamente al Regno”.

LECCE 

di FERNANDO FILOGRANA
Quando una comunità dioce​sana converge le sue forze pastorali sull’evangelizzazione dei giovani, delle vocazioni, della famiglia, la cosiddetta “pastorale vocazionale” non è più soltanto un settore specifico del piano pastorale. Essa di​venta una dimensione essenziale di tutta la vita della comunità: del suo annuncio, della sua liturgia, del suo servizio.

Guidata dall’Arcivescovo Mons. Cosmo Francesco Ruppi, nel suo primo anno di servizio pa​storale nella Chiesa di Lecce, la co​munità diocesana si è ritrovata uni​ta nel mese di settembre per pro​gettare il lavoro pastorale del​l’anno con la consapevolezza che lo stato di salute dei giovani, delle vocazioni e della famiglia indica lo stato di salute di tutta la comunità e se c’è la volontà di crescere oc​corre tracciare percorsi educativi e corresponsabilità ecclesiali in que​sta direzione.

La celebrazione della Giorna​ta Mondiale di Preghiera perle Vo​cazioni diventa un appuntamento, una meta, non solo per pregare, ma anche per riflettere, verificare e rendere familiare l’immagine di Chiesa, comunità di chiamati.

Preparazione della Giornata

Celebrato il Convegno, con la partecipazione del nostro carissimo Mons. Castellani, si è intrapreso un cammino complesso e articola​to. I molteplici organismi pastorali e la variabile situazione di partenza delle singole comunità non consen​tono di mettere in piedi ricette o strutture rigide, ma piuttosto di su​scitare uno spirito, una mentalità vocazionale perché animi l’azione pastorale.

Ogni ufficio pastorale ha co​minciato a sviluppare i suoi pro​grammi in sintonia con il progetto pastorale, a preparare i sussidi, a tracciare obiettivi e metodologie e a convergere ai grandi appunta​menti diocesani che scandiscono il cammino dell’anno: Settimana del​la Vita Consacrata (novembre ‘89); Giornata del Seminario (dicembre ‘89); Settimana della Fede (marzo ‘90); Giornata Mondiale dei Giova​ni (aprile ‘90); Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (mag​gio ‘90); Convegno e festa dei gio​vani (giugno ‘90).

Attorno a questi punti di rife​rimento si snoda il cammino delle comunità parrocchiali e delle realtà intermedie, movimenti, associazio​ni... E solo in questo quadro di ri​ferimento si può pensare possibile l’animazione vocazionale di cui la Chiesa di Lecce si fa carico consa​pevole che si tratta di un’urgenza prioritaria della Chiesa Italiana.

Il CDV si pone come soste​gno, servizio che promuove, pre​sente nei vari centri dove si proget​ta la pastorale.., ma anche propo​nendo un suo specifico pro​gramma: organizza corsi di formazione per gli animatori voca​zionali parrocchiali; promuove at​tività vocazionali per ragazzi, ado​lescenti e giovani; anima settimane vocazionali parrocchiali; elabora sussidi di riflessione e di preghiera per comunità; organizza una scuo​la di preghiera per giovani, esercizi spirituali, campi scuola, tavole ro​tonde, servizi per la stampa locale; cura la celebrazione della GMPV

Celebrazione della Giornata

· Il CDV si farà carico della visita in tutte le parrocchie per co​municare il programma: significa​to della giornata, tema della cate​chesi, suggerimenti per le celebra​zioni parrocchiali e diocesane... Si privilegiano gli incontri con i Con​sigli Pastorali o gli incontri con gli operatori pastorali. In tale circo​stanza si coglie l’occasione per far conoscere il CDV, le sue finalità e il suo funzionamento, si parla della figura dell’animatore vocazionale e delle strutture di discernimento e di accompagnamento presenti in dio​cesi. Viene consegnato il materiale di sensibilizzazione già predisposto dal CNV e dal CDV con particola​re attenzione alle catechesi da sug​gerire ai vari gruppi parrocchiali.

· Il CDV organizzerà ancora una Celebrazione Diocesana sul tema della Giornata e in questa circostanza verranno presentati ufficial​mente alla Comunità gli animatori vocazionali per il rinnovo del man​dato; uno spazio particolare verrà dato ai ragazzi e giovani in partico​lare stato di ricerca.

· Si prevede il raduno di tutti i cre​simandi per incontrare il Vescovo e per una testimonianza vocazionale.

· Ogni parrocchia durante le mes​se del 6 Maggio svolgerà la cate​chesi sul tema della giornata e illustrerà lo “stato di salute” delle vo​cazioni in Diocesi. Ogni animatore curerà le iniziative particolari della sua parrocchia.

BERGAMO 

di FEDERICO BROZZONI
La Pastorale vocazionale della Diocesi di Bergamo, seguendo gli orientamenti del CNV, ha ormai acquisito alcune convinzioni di fondo.

Pur riconoscendo la validità delle “iniziative” a carattere voca​zionale, la pastorale delle vocazio​ni deve inserire queste iniziative sporadiche in veri e propri ‘itinera​ri’di accompagnamento e orienta​mento vocazionale.

L’itinerario vocazionale, sen​za perdere la sua finalità di orien​tamento vocazionale delle giovani generazioni, deve percorrere le pi​ste della pastorale ordinaria. Di​venta, così, un itinerario educativo alla fede e alla vocazione.

L’itinerario catechistico, litur​gico e caritativo, continua a restare nella comunità cristiana la fondamentale ed essenziale proposta educativa alla fede e alla vocazione di ogni battezzato.

Poiché l’itinerario di matura​zione cristiana non è un semplice cammino di ascesa, ma esige “tem​pi forti”in cui bisogna pur decider​si per un “salto qualitativo” è neces​sario programmare un cammino annuale specifico dove si presenta la “vocazione”- in particolare quel​la di speciale servizio al popolo di Dio - come un vero e coraggioso “salto di qualità”.

In questa visione della pasto​rale vocazionale, la Giornata Mon​diale di Preghiera perle Vocazioni non è una delle tante iniziative, an​che se la più importante, ma il pun​to di arrivo di un vero itinerario di fede vocazionale, e il tema propo​sto dal CNV diventa l’argomen​to che accompagna gli incontri di spiritualità dei giovani e degli adolescenti.

A modo di esempio riporto al​cuni temi proposti negli itinerari vocazionali dei giovani: “Cristo: centro del progetto di Dio”; “In Cristo la chiamata al Vangelo”; “La Chiesa chiama, in Cristo, a costruire il popolo di Dio”;“Il mio sì a Cristo nella Chiesa”; ‘Io ho vinto il mondo”.

Per gli adolescenti:

• “E... co​me Eccomi: la disponibilità all’in​contro”;

• “C... come Cristo: incon​triamo Cristo”;

• “C... come Chiesa: viviamo la pienezza di Cristo”;

• “0... come Ora: la quotidianità del cammino”;
• “M... come Mis​sione: testimoni di Cristo nella Chiesa e nel mondo”;

• “I... come Imitazione: per essere come Lui”.

L’itinerario vocazionale an​nuale portato avanti dalle diverse Comunità religiose trova il suo mo​mento unitario nella “Giornata vo​cazionale diocesana” che si celebra, con la presenza del Vescovo, la do​menica precedente la Giornata Mondiale di Preghiera perle Voca​zioni. Lo scopo è duplice: far con​vergere in un incontro unitario i di​versi cammini vocazionali; prepa​rare i giovani ad animare la “Settimana Vocazionale” e, soprat​tutto, la “Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni”.

La “Giornata Diocesana” dà inizio alla “Settimana Vocaziona​le” nei vicariati e nelle parrocchie che si conclude con la “Giornata Mondiale”.

PRATO 

di UBERTO FEDI
Quando nel 1964 Paolo VI indisse per la prima volta la Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, non si può dire che fos​se accolta male dalle nostre Comu​nità. Anzi si intuì subito in essa una buona occasione per parlare di vocazione e per pregare il “Padro​ne della messe”.
Ma la Giornata rimase per molti anni fine a se stessa. Si cele​brava sì con impegno: affissione del manifesto alla porta di Chiesa; omelia sulle Vocazioni; celebrazio​ne ufficiale in una Chiesa cittadina con la Messa del Vescovo e la par​tecipazione dei responsabili del Centro Vocazionale, come si chia​mava allora.

Ma tutto si esauriva in un giorno. Da alcuni anni, anche a se​guito di una evoluzione del concet​to stesso di pastorale vocazionale, intesa non più come un cammino a sé stante, come un “qualcosa in più da fare”, ma come dimensione es​senziale di ogni pastorale, si sta passando da una “Giornata” epi​sodica ad una “Giornata” che è punto di partenza e punto di arrivo del cammino di tutto un anno. Non siamo certo alla perfezione. Ma la tendenza, che mi pare irreversibile, è questa; e non è poco.

La svolta

La svolta, per così dire, si è avuta quando il nostro CDV ha fatto la scelta della Parrocchia co​me proprio campo di azione. Negli ultimi anni ha organiz​zato “Settimane Vocazionali” in quasi tutte le Parrocchie principali, allo scopo di creare un’attenzione costante al tema della Vocazione. Questo ci ha permesso di instaura​re collegamenti con le Parrocchie, che si è cercato di non circoscrivere ai sette giorni, ma di continuarli nell’arco dell’intero anno con visite ai vari gruppi, specialmente giova​nili, laddove questi sono più vivi; senza contare il rapporto più stret​to con i parroci, la cui sensibilizza​zione è fondamentale per l’effica​cia di qualsiasi tipo di Pastorale.

La preparazione

In tale contesto si inserisce il discorso della Giornata. Appena può disporre del ma​teriale preparato dal CNV, il Centro Diocesano provvede a di​stribuirlo alle Parrocchie, ai Grup​pi e Movimenti, alle Case Religiose esistenti in Diocesi, nella maggior parte attraverso un rapporto diret​to e personale con i parroci e con i responsabili.

Così anche il fatto puramente materiale della distribuzione dei sussidi diventa un’occasione di sensibilizzazione sulla Giornata. Di questa si parla inoltre nel Consiglio Presbiterale e nelle riu​nioni del clero con la presentazione di proposte concrete per la migliore utilizzazione dei sussidi e quindi per una celebrazione la più efficace possibile.

Azione a vasto raggio

Più che alla concentrazione in una giornata o comunque in pochi giorni, che la precedono o la seguono, si mira ad un’azione a più va​sto raggio, per esempio nella cate​chesi agli adolescenti e ai vari grup​pi giovanili, nella Liturgia con l’inserimento di intenzioni vocazio​nali nella Preghiera dei fedeli, sia nelle Messe festive sia in quelle feriali.

Di particolare rilievo, a questo proposito, mi sembra la proposta di fare del mese di Maggio un “me​se vocazionale”, utilizzando ogni giorno la celebrazione dell’Eucari​stia e la recita del Rosario, che nel​le nostre comunità è ancora forte​mente sentita e caratterizzata da un considerevole concorso di popolo.

Il fatto che la Giornata cade spesso nel mese di Maggio, o co​munque immediatamente prima, rende quasi naturale il taglio voca​zionale di questo mese e permette di poter utilizzare in modo più di​luito e quindi più efficace la vasta gamma di sussidi preparati per la Giornata dal CNV.

Un mezzo umile ma efficace

Rimanendo in tema di sussidi, vorrei evidenziare l’importanza di uno, che forse non è appariscente, ma che può invece rivelarsi estre​mamente utile per una adeguata preparazione alla Giornata. Mi ri​ferisco al cartoncino per la Benedi​zione delle famiglie. Nella nostra Diocesi questa Benedizione si fa in tutte le Parrocchie durante la Qua​resima come preparazione alla Pa​squa, e quindi in un periodo molto vicino alla Giornata. Il sacerdote va in ogni famiglia, trattenendosi con essa per pregare insieme, par​lare a nome del Signore e portarle la Sua Benedizione. In ogni fami​glia lascia un ricordo della visita, illustrandone il significato. Di soli​to è un’immagine, che spesso viene appesa ad una parete della casa e vi rimane per tutto l’anno. Il carton​cino preparato dal CNV, oltre all’immagine, riporta in rilievo il tema della prossima Giornata e in fondo una invocazione perché il Si​gnore benedica la famiglia con ri​ferimento alla vocazione di ognu​no. È un’ottima catechesi vocazio​nale permanente, oltre ad offrire al sacerdote lo spunto per parlare del​la vocazione è un punto di riferi​mento interessante per la celebra​zione della Giornata. Il nostro CDV ha proposto l’iniziativa ne​gli ultimi anni e alcune Parrocchie l’hanno accolta con ottimi risulta​ti. Io stesso ho fatto l’esperimento nella mia Parrocchia, constatando​ne la piena validità, soprattutto perché mi ha permesso una sensibi​lizzazione capillare e la successiva Giornata non è giunta improvvisa, ma come naturale sbocco di un la​voro iniziato per tempo.

La celebrazione

Nell’imminenza della Giorna​ta si moltiplicano le iniziative sia a livello diocesano, sia a livello parrocchiale. A livello diocesano ogni anno si organizza una grande Veglia di Preghiera per i giovani, spesso pre​sieduta dal Vescovo, per sottoline​are il primato della Preghiera nel campo vocazionale. Altrettanto fanno le Parrocchie, i gruppi gio​vanili, le Case Religiose. Un altro strumento di cui abbiamo sperimentato la validità è il Recital vo​cazionale, specialmente laddove esistono gruppi filodrammatici, perché oltre che un mezzo effica​cissimo di catechesi vocazionale verso gli spettatori, si rivela spesso ancor più utile per gli stessi attori sia nella fase di elaborazione, sia in quella di messa a punto dello spet​tacolo. Abbiamo anche promosso concerti di canti vocazionali tenuti dai più noti cantautori: Varnavà, Piera Cori ed altri.

Prospettive

Stiamo infine studiando come collegare in qualche modo alla Giornata due importanti appunta​menti, divenuti ormai tradizionali nella nostra Diocesi, ambedue gui​dati dal nostro Vescovo: il Corso per giovani a Dobbiaco nella prima decade di Agosto e gli Esercizi Spi​rituali peri giovani, che si tengono ogni anno nella nostra Casa dei Ri​tiri “Villa S. Leonardo al Palco” intorno alla data dell’8 Dicembre. Queste iniziative registrano una notevole, consolante partecipazio​ne giovanile. Il taglio vocazionale è garantito dalla particolare sensibi​lità che il nostro Vescovo ha sem​pre avuto nei riguardi del problema vocazionale e dalla collaborazione che qualche membro del CDV offre sempre. Si tratta invece di trovare la formula giusta per ope​rare l’aggancio con la Giornata; ed è quanto si propone il CDV per l’immediato futuro.

PROPOSTE

Regolamento del Centro Vocazionale Parrocchiale

di Marcello Morgante, Vescovo di Ascoli Piceno

MARCELLO MORGANTE

S.E. Rev.ma Mons. Marcello Morgante, Vescovo di Ascoli Piceno, il 25 Aprile 1989, con il presente “Regolamento” ha proposto a tutte le parrocchie della sua Diocesi le linee operative per la costituzione di un Centro Vocazionale Parrocchiale. È un’iniziativa impor​tante che, per la concretezza e sobrietà, merita di essere segnalata come “proposta” a tutti i CDV d’Italia perché nella loro azione possano usufruirne e farne tesoro. Un grazie cordiale e sincero a Mons. Morgante per aver, tra i primi, concretizzato, nella sua Diocesi, ciò che da anni il CNV va auspicando per ogni parrocchia italiana.

La pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa, si pone a servizio di essa e ne rivela il volto vocazionale essendo essa co​stituita nel mondo come comunità di chiamati e strumento della chia​mata di Dio.

La Chiesa, che è “vocazione” per nativa costituzione, è anche ge​neratrice di vocazioni. Ciò riguar​da senza dubbio la Chiesa univer​sale, ma in modo speciale si attri​buisce alla Chiesa particolare, di cui le parrocchie sono le cellule.

La parrocchia è il luogo privi​legiato d’annuncio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più origina​le e caratterizzante: la proclama​zione della Parola che chiama, la testimonianza della carità e il servi​zio ministeriale.

Nella pastorale ordinaria di una comunità parrocchiale, la di​mensione vocazionale non è dun​que un “qualcosa in più da fare”, ma è l’anima stessa tutto il servizio d’evangelizzazione che essa espri​me (cfr CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, 26 maggio 1985, nn. 1 e 26).
Per facilitare l’istituzione nel​le parrocchie del Centro vocazio​nale e per orientarne le attività, viene pubblicato il seguente...

REGOLAMENTO

1. - Il C.P.V. (Centro Parroc​chiale Vocazionale) ripropone nel​l’ambito della parrocchia il Centro Vocazionale Diocesano, ed è for​mato da un gruppo ristretto di laici (giovani e adulti appartenenti ad associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali e da persone di buona vo​lontà) che abbiano uno stile di vita ispirato alla fede e al senso di Chiesa.

2. - Il C.P.V. è guidato dal Parroco, che sceglie un responsabi​le con il compito di coordinare il Centro per le varie attività. Il re​sponsabile o coordinatore:

•
partecipa alla vita e agli incontri del CDV;

•
è membro del Consiglio pastora​le della parrocchia;

•
convoca, d’intesa col Parroco, il C.P.V. almeno una volta il mese.

3. - Il C.P.V., in collegamen​to con il CDV, ha lo scopo di promuovere nell’ambito della par​rocchia la pastorale, l’animazione e l’orientamento vocazionale.

• Per pastorale vocazionale s’in​tende l’impegno ad assicurare a tutta la pastorale (catechesi, litur​gia, carità) una permanente e con​sapevole dimensione vocazionale.

• Per animazione vocazionale s’intende l’impegno ad annunciare il senso vocazionale dell’esistenza cristiana e la specificità delle diver​se vocazioni e ministeri.

• Per orientamento vocazionale s’intende l’impegno ad assicurare al​le singole persone, e soprattutto ai ragazzi e ai giovani, occasioni e strumenti per avviare la ricerca del​la propria vocazione.

4. - Il C.P.V. promuove ini​ziative di preghiera, d’animazione vocazionale e di collegamento con il C.D.V.

a) Iniziative di preghiera: diffon​dere la preghiera per le vocazioni in parrocchia, nelle famiglie, nelle associazioni, movimenti e gruppi, presso i malati, ecc.; curare la litur​gia domenicale con intenzioni di preghiere, canti, ecc.; veglie di pre​ghiera prolungata. 

b) Iniziative d’animazione voca​zionale: catechesi vocazionale per catechisti, genitori, giovani, ecc.; tavole rotonde, recital, mostre, film; visite organizzate al seminario, ai conventi, agli istituti religiosi. 

c) Iniziative di collegamento con il CDV: sensibilizzare la parroc​chia alle iniziative proposte dal CDV; preparazione e partecipa​zione ai Convegni Diocesani Voca​zionali; settimane vocazionali par​rocchiali; incontri mensili con i giovani; campi-scuola vocazionali; primo giovedì del mese per le voca​zioni sacerdotali e religiose; parte​cipazione alle veglie diocesane di preghiera per le vocazioni.

DAI CDV

Programma per il 1989/90 del CDV di Napoli

di Nicola Longobardo e Antonio Ascione, CDV di Napoli

NICOLA LONGOBARDO E ANTONIO ASCIONE

La programmazione della pastorale vo​cazionale nella diocesi di Napoli per l’anno 1989/90 vuole essere in sintonia con la Chiesa universale e inserita nel suo contesto più proprio qual è la realtà napoletana. Il tema annuale “Il mio sì a Cristo nella Chiesa” viene mediato con il tema della pastora​le diocesana: “In principio è la famiglia”. Tutte le attività d’animazione vocazionale della comunità cristiana locale tentano per​ciò di far emergere il ruolo della famiglia cristiana nel contesto più ampio della voca​zione e il suo contributo in tema di vocazio​ni consacrate, senza lasciar cadere i singoli itinerari vocazionali che nell’adesione piena a Cristo trovano la loro completa realizza​zione nella realtà ecclesiale.

1. Convegno diocesano. L’appunta​mento annuale del convegno vocazionale diocesano apre le attività d’animazione vo​cazionale della comunità diocesana. È un’occasione di preghiera, di studio e di programmazione rivolta in modo particola​re agli animatori vocazionali parrocchiali, di Istituti religiosi, di gruppi, movimenti, associazioni e agli animatori dei Collegi li​turgici. È anche l’occasione per presentare il tema annuale della GMPV su cui ruota tut​ta l’animazione vocazionale in diocesi.

Il convegno si tiene generalmente nella seconda metà del mese di ottobre presso il Seminario Maggiore. Dura un’intera gior​nata, con una relazione centrale sul tema nazionale svolta o da un membro del CNV o da invitati che in modo diretto sono coin​volti nella pastorale vocazionale. Quest’an​no è stato invitato S.E. Mons. Agostino Vallini, vescovo ausiliare, già rettore del Se​minario Maggiore. Ogni anno intervengono dalle 250 alle 300 persone.

2. Animatori vocazionali. Nel pome​riggio di ogni secondo martedì del mese, da novembre a maggio, nel salone del Palazzo arcivescovile, viene svolto un corso perma​nente di formazione per animatori vocazio​nali, tenuto dal direttore e dal vice​direttore, oppure vengono invitati alcuni membri del CDV. I primi incontri di aprile e di maggio invece vengono utilizzati per la programmazione e l’organizzazione prossi​ma delle attività della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV). In li​nea di massima si segue questo schema: mo​mento di preghiera - relazione - interventi - scambio di esperienze - comunicazioni varie - programmazione mensile degli incontri nelle parrocchie e nelle comunità religiose.

3. Operatori pastorali. In collaborazione con l’Ufficio di pastorale liturgica, e quest’anno anche con l’Ufficio catechisti​co, vengono proposte nelle festività natali​zie tre intense mattinate di studio e aggiornamento rivolte a tutti gli operatori pastora​li della diocesi. Il tema affrontato viene poi distinto nella prospettiva della vocazione, della catechesi e della liturgia.

4. XXVII Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni e Veglia di preghiera diocesana. Preparata con cura nei mesi pre​cedenti, sia a livello di riflessione che a livel​lo di organizzazione, rappresenta la tappa centrale dell’animazione vocazionale dioce​sana. È praticamente il punto di arrivo del cammino annuale. La celebrazione della GMPV viene svolta in due momenti: a livel​lo diocesano, con una veglia di preghiera nella Cattedrale presieduta dal vescovo. Vi partecipano gruppi, movimenti e associa​zioni, Istituti religiosi, Case di formazione e Seminari. Generalmente la veglia si tiene la sera del giovedì precedente la domenica del​la GMPV.

A livello parrocchiale: vengono inviati a tutte le parrocchie i sussidi del CNV e del CDV. Si invitano le parrocchie (o le zone pastorali) a tenere incontri di catechesi, di​battiti, testimonianze, momenti di preghie​ra. Sul settimanale diocesano “Nuova Sta​gione” sono previsti tre o più articoli di pre​parazione sul tema e un’intera pagina per la GMPV dedicata al tema vocazionale. Sulla rivista diocesana “Ianuarius” generalmente vengono dati tutti gli appuntamenti mensili e un contributo per la GMPV. Le televisioni locali (Tele Vomero, Radio Antenna Vesu​vio e Canale 21) e la radio (Rai 3) vengono sensibilizzate per uno o due servizi.

5. Giornata del Seminario. In collabo​razione con i due Seminari diocesani viene celebrata per zone pastorali in date diverse (negli anni precedenti chiudeva la settimana vocazionale diocesana che iniziava con la GMPV), per favorire meglio l’annuncio e la proposta vocazionale sacerdotale. Nelle parrocchie vengono inviati alcuni sussidi preparati dal CDV e un gruppo di seminari​sti animano vocazionalmente le parrocchie per un’intera settimana.

6. Incontri di annuncio. È una propo​sta rivolta particolarmente ai giovani dei gruppi, movimenti e associazioni ecclesiali. È un’occasione di dialogo e preghiera con i seminaristi e gli animatori del Seminario Maggiore che curano gli incontri in collabo​razione col CDV. Gli incontri si svolgono dal pomeriggio alla sera di un sabato al me​se, presso lo stesso Seminario ed hanno lo scopo di far conoscere meglio la vita del Se​minario, far emergere le domande fonda​mentali dell’esistenza cristiana attraverso la preghiera e la comunicazione e presentare tutte le vocazioni di speciale consacrazione. L’itinerario annuale si conclude con un Me​eting dei giovani, curato in collaborazione con la Consulta diocesana dei giovani.

7. III Giovedì. Il pomeriggio di ogni terzo giovedì del mese alcuni giovani si dan​no appuntamento presso la Comunità Em​maus, in una parrocchia napoletana, per partecipare ad un incontro di proposta vo​cazionale, tenuto dal parroco e dall’anima​tore della Comunità Emmaus, in collabora​zione col CDV. I giovani sono orientati ad una scelta di vita consacrata. Chi vuole, ogni domenica pomeriggio, può incontrare la Comunità Emmaus e fare esperienza di vita e preghiera comunitaria. L’itinerario si conclude con un campo vocazionale e di la​voro insieme con la Comunità (la Comunità Emmaus è una comunità di discernimento vocazionale, vi fanno parte alcuni giovani e giovanissimi che o per motivi di studio e la​voro, o per altri, hanno bisogno di tempi particolari per il discernimento della pro​pria vocazione e vivono in comunità presso una parrocchia del centro di Napoli).

8. Incontri di discernimento. Sono in​contri particolari tenuti dal rettore, dal pa​dre spirituale e da alcuni animatori del Se​minario Maggiore e vengono rivolti ai gio​vani e agli adulti già orientati alla vita sacerdotale e che pensano di entrare nella comunità del Seminario Maggiore nell’otto​bre seguente. Generalmente hanno la dura​ta di un intero pomeriggio del sabato una volta il mese. Sono previste anche due espe​rienze residenziali di tre o più giorni.

9. Campo scuola vocazionale per gio​vani. Alla fine di giugno, a tutti i giovani se​guiti durante l’anno viene proposta un’espe​rienza di fraternità, di dialogo, di preghiera e di discernimento vocazionale. Gli inviti vengono inviati a tutte le parrocchie per in​contrare anche giovani “isolati” da un gruppo. La durata del campo è di 5 giorni e viene curato e animato dal direttore e dal vi​ce direttore del CDV.

10. Gruppi Samuel. Sono gruppi di ra​gazzi, adolescenti o ministranti alla scoper​ta della propria vocazione o che non esclu​dono nel loro futuro una scelta di vita con​sacrata e che perciò si impegnano nelle parrocchie o nelle scuole cattoliche a segui​re un itinerario vocazionale accompagnati da un animatore/trice responsabile. Vengo​no seguiti “in loco” con incontri tenuti dal direttore o dal vice direttore del CDV e, una volta il mese, tutti insieme, presso il Semi​nario Minore, per un incontro di proposta e di annuncio vocazionale, divisi per gruppi e fasce di età. L’incontro dura un’intera gior​nata, generalmente l’ultima domenica del mese, e viene curato da un’equipe vocazio​nale composta dal direttore, dal vice, dal rettore del seminario, da alcuni seminaristi e animatori parrocchiali.

11. Piccoli Amici. Sono gruppi di ra​gazzi delle scuole cattoliche o delle parroc​chie che si impegnano a pregare ogni giorno per i seminaristi e per tutte le vocazioni. Vengono incontrati nelle rispettive sedi per momenti di gioia e di festa, che sono anche l’occasione per una proposta vocazionale.

12. Festival dei Cuori d’Oro. È un incontro - festa per tutti i Piccoli Amici dove vengono presentati canti vocazionali origi​nali sul tema della GMPV e rappresenta il momento conclusivo del cammino annuale. Generalmente si tiene un sabato pomeriggio dopo la GMPV.

13. “Insieme... alla ricerca”. È un mensile vocazionale curato dal CDV e da una redazione composta da varie persone che a diversi titoli partecipano all’animazio​ne diocesana vocazionale con i ragazzi. Stampato in 5.000 copie è un mezzo per dif​fondere l’annuncio del Vangelo della chia​mata ai ragazzi e serve anche come stru​mento di collegamento tra Ministranti, Gruppi Samuel e Piccoli Amici.

14. Campo scuola vocazionale per ra​gazzi. Ai ragazzi incontrati durante l’anno nelle scuole cattoliche o nelle parrocchie viene proposta un’esperienza residenziale di fraternità, di gioco, preghiera, riflessione e discernimento vocazionale. L’invito viene inviato in tutte le parrocchie per favorire l’incontro con altri gruppi di ragazzi a cui purtroppo non viene rivolto alcun annuncio vocazionale. Il campo scuola si tiene gene​ralmente verso la fine di giugno presso il Se​minario Minore e viene curato e animato dal direttore e vice direttore del CDV in col​laborazione con alcuni seminaristi.

15. Collegi liturgici. Un’attenzione particolare viene rivolta ai ragazzi e ai gio​vani dei Collegi liturgici parrocchiali, essen​do il direttore del CDV anche il delegato ar​civescovile per i Collegi liturgici. Si pone risalto a: formazione degli animatori, con un corso permanente di formazione liturgico​ - pastorale, ogni secondo mercoledì del mese; incontri con i ministranti, per parrocchie o per zone pastorali (celebrazioni particolari - catechesi - consegna dell’abito liturgico - impegno e tesseramento annuale: sono tutti momenti di forte attenzione vocazionale). Il Collegio liturgico si rivela ancora oggi un luogo privilegiato per la chiamata alla vita consacrata. Spesso gli stessi animatori ven​gono seguiti a livello vocazionale o vengono invitati a partecipare agli incontri già indi​cati per i giovani; momenti di catechesi vo​cazionale sono anche il Congresso annuale dei ministranti e il Campo scuola per ani​matori dei Collegi liturgici.

DAI CRV

Regione Puglia: lettura dei dati dell’indagine promossa dal CNV sul servizio del CDV

di Antonio Ladisa, Direttore del CRV della Puglia

ANTONIO LADISA

Dalla lettura dei dati che segue, fatta in una riunione dell’Ufficio Regionale Voca​zioni sotto la presidenza del Vescovo Mons. Domenico Padovano, sono emerse delle scelte prioritarie, che sono diventate il no​stro programma per questi anni.

Per quest’anno abbiamo deciso di lavo​rare, attorno ad una bozza di statuto del CDV, non certo per scrivere un’altra carta, ma per “costringerci” a riflettere su quella che è la natura, la finalità e lo stile del CDV.

Questo lavoro si svolgerà per tappe: in un primo incontro per metropolie sarà pre​sentato a tutti i componenti dei CDV la re​lazione sui dati dell’indagine e una griglia di lavoro per giungere alla stesura di uno sta​tuto; in una seconda fase, ogni CDV sarà impegnato a riflettere su questa griglia e ad apportare i propri contributi che saranno raccolti dal CRV; e infine in un Convegno Regionale che si terrà il 12 e 13 Maggio del 1990 sul tema “Natura e finalità del CDV per una pastorale unitaria” - saranno pre​sentati i risultati dei lavori fatti in Diocesi e si programmerà il cammino per il futuro.

Premessa

Nel 1987 è stata promossa dal Centro Nazionale Vocazioni una ricerca per fare il punto sul servizio dei Centro Diocesano Vo​cazioni (CDV). Tutte le diocesi della Puglia hanno risposto al questionario. Ora il Cen​tro Regionale Vocazioni, per impostare una buona programmazione per i prossimi anni, ha chiesto a padre Gianni Dal Piaz, incari​cato dal CNV di elaborare i dati della ricer​ca, di aiutarci a leggere i risultati dell’inda​gine riguardanti il servizio del CDV nella nostra Regione.

Come ogni indagine statistica, anche questa può risultare fredda e provocatoria. Possiamo, tuttavia, affermare che, pur camminando tra inevitabili difficoltà, sco​raggiamenti e ritardi, il CRV e i nostri CDV in questi anni si sono impegnati e vogliono continuare ad essere sempre di più di stimo​lo per una pastorale vocazionale unitaria, realizzata giorno dopo giorno, a tutti i livelli.

Dobbiamo confessare che è necessario crescere ancora molto in questa dimensio​ne, ma senza lasciarci schiacciare dallo sco​raggiamento che il più delle volte porta al​l’immobilismo, questa relazione, partendo dalla lettura dei risultati dell’indagine, vuo​le aiutare ad individuare le lacune presenti nella nostra pastorale vocazionale e suggerii re ai CDV degli obiettivi prioritari da raggiungere.

Le difficoltà che si incontrano nel rea​lizzare una pastorale vocazionale unitaria, così come emergono dall’indagine, sono tante e diversificate a seconda delle diocesi, ma si potrebbero così sintetizzare: una forte tendenza individualistica, che porta al di​spendio delle energie e alla “confusione” delle attività; una diffusa gelosia pastora​le che si rivela nella paura ad aprire agli al​tri il proprio “campo di lavoro”; un diffuso scoraggiamento da parte dei religiosi e reli​giose nei confronti del CDV che non funzio​na o non cura abbastanza il necessario cam​mino di riflessione, incontro, animazione e, soprattutto, programmazione unitaria.

Ora, come ricorda il Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia (1985) al n. 54, il CDV è chiamato ad essere “sotto la guida del Vescovo: luogo di comunione vocazio​nale, tra tutti gli operatori vocazionali; luogo di animazione e promozione vocaziona​le, a servizio della Chiesa locale; luogo di coordinamento, nella Chiesa particolare di quanto esiste e cresce nel campo della pasto​rale vocazionale”.

Dai risultati dell’indagine fatta, emerge chiaramente la necessità che ogni CDV si impegni ad essere luogo di comunione tra tutti gli operatori vocazionali, offrendo così alla diocesi una pastorale vocazionale unitaria.

Il CRV negli incontri programmati per quest’anno vuole contribuire al raggiungi​mento di questo obiettivo aiutando i CDV a riscoprire la propria natura, lo spirito e le finalità che devono illuminare e guidare la pastorale vocazionale nella diocesi.

Presentiamo ora la lettura dei risultati dell’indagine.

Il direttore del CDV

Eccettuato il caso di 2 diocesi, dove il direttore è a tempo pieno, nelle rimanenti risulta impegnato o solo a metà tempo (in 4 diocesi) o solo a tempo parziale (in 13 diocesi).

È ben vero che molti di tali incarichi ruotano attorno all’impegno vocazionale (incarichi di Seminario, attività di Curia...), ma rimane il fatto che sottraggono tempo ed impegno per una specifica pastorale vocazionale.

Presenza del direttore nella Pastorale Diocesana

Lo specifico servizio del direttore del CDV non risulta essere adeguatamente va​lutato a livello di Consiglio Presbiterale Diocesano (in 8 diocesi non vi fa parte, in 10 vi partecipa ad altro titolo, in 1 fa parte in quanto direttore) e di Consiglio Pastorale Diocesano (in 9 diocesi partecipa in quanto direttore, in 5 ad altro titolo e in 4 non vi fa parte).

Non sono quindi pochi i casi nei quali è del tutto assente l’apporto del direttore del CDV lì dove maggiore dovrebbe essere il va​lore della sua presenza al fine di tradurre il generico impegno vocazionale in orienta​mento pastorale.

Struttura e funzionamento del CDV

Il CDV si presenta come una struttura debole: la fisionomia normativa risulta non ben definita, mancando per la gran par​te di uno statuto (13 CDV non hanno uno statuto, 4 ce l’hanno, 2 non hanno risposto); l’ufficio che dovrebbe garantire il co​ordinamento dell’azione pastorale risulta funzionare a basso regime (in 6 diocesi si riunisce una volta al mese, in 2 ogni due me​si, in 5 qualche volta all’anno, 6 non hanno risposto) e per il direttore si è già visto come la sua azione debba coordinarsi con altri impegni. Di fatto, quindi, l’azione del CDV pare concentrarsi sull’attività di program​mazione (13 CDV si incontrano per pro​grammare, 5 anche per momenti di preghie​ra e 6 organizzano anche incontri di studio), anche se vista la situazione precedente ci si potrebbe chiedere chi mai poi attuerà i pro​grammi delineati.

CDV e programmazione annuale

Ove esiste un Piano Pastorale Diocesa​no si nota una buona integrazione con la vo​cazione (in 9 diocesi l’attività dei CDV è in​serita nel Piano Pastorale Diocesano, in 3 non è inserita, in 1 manca il Piano Pastora​le, gli altri CDV non hanno risposto).

Per quanto concerne la pastorale gio​vanile non pare esistere un rapporto organi​co (solo in 1 diocesi c’è l’integrazione a li​vello operativo con le iniziative diocesane di pastorale giovanile, in 3 diocesi c’è l’animazione di incontri di preghiera, in 2 ci sono contatti personali con animatori della pa​storale giovanile diocesana, in 2 si organiz​zano giornate vocazionali, in 1 c’è la colla​borazione con l’AC, in 1 manca la collaborazione). 

Nell’insieme poi risulta più accentuata la collaborazione con la realtà pastorale diocesana e molto meno intenso è il rappor​to con i movimenti ecclesiali, pur rappre​sentando questi ultimi, a volte, espressioni assai vive sotto l’aspetto vocazionale.

Servizi offerti dal CDV

I CDV offrono una serie di opportuni​tà pastorali più a livello diocesano che par​rocchiale. Tali iniziative paiono poi avere un carattere di sporadicità, manca cioè, un impegno sistematico e permanente.

In particolare sono assenti incontri di formazione per educatori. Nelle risposte quindi si rileva il senso di frustrazione: al​l’entusiasmo iniziale che accompagna l’av​vio di un’iniziativa, segue il disinteresse e tutto pare ritornare come prima.

Momento forte dell’azione pastorale dei CDV risulta essere l’animazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo​cazioni. In 9 diocesi essa costituisce la tappa finale di un cammino annuale, mentre in al​tre 8 ci si limita alla sola celebrazione nella IV Domenica di Pasqua.

Nell’insieme, quindi, si hanno iniziati​ve caratterizzate da mancanza di continuità. La pastorale vocazionale pare ridursi alla proposta di iniziative occasionali spesso fi​ne a se stesse, mancano invece veri e propri itinerari di fede rivolti ai fanciulli, agli ado​lescenti e ai giovani.

Rapporti del CDV con altre strutture ecclesiastiche.

Nell’insieme il CDV pare privilegiare il rapporto con il Seminario diocesano: in 7 diocesi si rileva una pressoché completa identità ed in altre 8 la collaborazione è as​sai ampia. Meno forti sono invece i rapporti con gli Istituti di vita consacrata. Vi è un buon vicinato, con una limitata collabora​zione (solo 9 CDV collaborano con la CISM e con l’USMI, 5 con i missionari, 7 con gli Istituti Secolari). Da questi dati emerge chiaramente che il cammino per una pastorale unitaria appa​re veramente ancora lungo.

Conclusione

Dalla lettura di questi dati emerge la necessità di fare delle scelte prioritarie per raggiungere l’obiettivo di una pastorale vo​cazionale unitaria.

· È innanzitutto importante far sì che i rap​presentanti delle diverse categorie vocazio​nali presenti in diocesi entrino a far parte del CDV: solo attraverso l’incontro fre​quente e la conoscenza delle persone il CDV potrà esser luogo di comunione.

· È necessario che il CDV non si occupi esclusivamente del Seminario e delle voca​zioni al Sacerdozio, ma promuova il sorgere e il fiorire di tutte le vocazioni di speciale consacrazione, mirando a far crescere la di​mensione vocazionale in tutta la pastorale diocesana.

· Bisogna, inoltre, passare da una pastorale vocazionale fatta solo di iniziative a una pa​storale ben programmata, inserita nel cam​mino della Chiesa locale e che proponga iti​nerari vocazionali di fede ai preadolescenti, adolescenti e giovani.

· Poiché la risposta vocazionale dipende anche da come viene fatto l’annuncio voca​zionale, è necessario che il CDV proponga incontri di formazione per i catechisti, gli insegnanti, gli educatori ed animatori laici per sensibilizzarli alla realtà della vocazione e sostenerli nel loro impegno educativo che non può non avere una valenza vocazionale.

· È, infine, importante che il CDV ricerchi sempre più la collaborazione e l’integrazio​ne della pastorale vocazionale con quella giovanile, cercando di sensibilizzare e di rendersi presente anche nei movimenti.

Ogni CDV si impegnerà in un incontro di verifica ad individuare quale tra queste scelte è, per quest’anno, quella da preferir​si, perché più urgente.

VITA CONSACRATA

Lo specifico della proposta vocazionale alla vita religiosa

di Serafino Fiore, Rappresentante dei Religiosi all’Ufficio CNV

SERAFINO FIORE

Erano anni che gli animatori vocazionali religiosi non si ritrovavano insieme. Dal 14 al 17 novembre 1989 si è avuto presso il Centro di Spiritualità “Rogate” di Morlupo (Roma) un Seminario organizzato appositamente per loro dall’Ufficio Vocazioni CISM. Una settantina di partecipanti, in rappresentanza di circa 40 istituti religiosi maschili (cui si aggiungeva una ridotta ma qualificata rappresentanza dell’U​SMI) era già di per sé segno eloquente di un’at​tesa che l’incontro veniva a soddisfare. L’atte​sa di rinsaldare vecchi rapporti, di confrontare le varie esperienze e di verificare il proprio cammino all’interno di quello più ad ampio raggio della pastorale vocazionale unitaria. Il bisogno di “entrare” maggiormente nel tema cui si ispirava il convegno: “Lo specifico della proposta vocazionale alla vita religiosa”.

II bisogno di ritrovarsi

Un incontro di animatori vocazionali reli​giosi garantisce quanto meno un ...gioco di co​lori, segno concreto della fantasia dello Spiri​to. L’incontro di Morlupo non ha fatto ecce​zione. Abiti di vario “design” e colore, il ruvido saio accanto alla più impeccabile “pa​zienza”, l’abbigliamento più “casual” accanto al più canonico dei clergyman. Barbe e corone (di ave Maria o... di capelli). Per non parlare dei distintivi: qualcuno si è divertito a farne persino una collezione, in quei giorni! Ma tut​to ciò non era che il risvolto “folkloristico” di un confronto altrettanto ricco ma anche più impegnativo: quello sulle varie esperienze in atto.

Di queste esperienze si è già avuta un’idea nella tavola rotonda sui “metodi” di pastorale vocazionale, ormai da tempo familiari agli ani​matori vocazionali di tutte le categorie, ma che nell’alveo della vita religiosa hanno avuto una specifica impronta se non l’origine: intendia​mo le comunità d’accoglienza, la pratica della “Lectio divina”, il volontariato, le esperienze forti di spiritualità e il coinvolgimento nell’apostolato specifico di ogni singolo Istituto.

Ma l’esposizione di questi metodi ha avu​to anche il corollario di racconti “in presa di​retta”: cammini e contenuti vocazionali narra​ti a ruota libera, in semplicità, in corridoio o in aula con la sola prospettiva di arricchirsi a vicenda.

La proposta vocazionale alla vita religiosa

Era questo il tema del convegno, e non ci si proponeva certo di affrontarlo in maniera scolastica: a questo scopo sarebbe stato suffi​ciente l’aiuto di un testo di teologia religiosa. Ci si prefiggeva piuttosto di “tradurre” l’argo​mento in chiave vocazionale. In altre parole: quali motivi indicare ad un giovane per un suo “sì” a Cristo nella Chiesa e nella vita religiosa in particolare? Quali elementi possono guidare un discernimento in proposito? Di quali “se​gni” e qualità un giovane chiamato alla vita re​ligiosa deve scoprirsi in possesso, per esser cer​to di stare sulla strada giusta? Erano e riman​gono interrogativi di grande interesse, poiché spesso gli animatori vocazionali, a furia di la​vorare e di darsi da fare, rischiano di perdere di vista ciò che la vita religiosa è, con tutte le sue specifiche esigenze. Si trattava di ritrovare il coraggio che nasce dalla consapevolezza del​la propria identità, pur in un orizzonte di comunione.

Ai suddetti interrogativi ha avviato delle risposte P. Arnaldo Pigna e successivamente una tavola rotonda sui “contenuti specifici” della vita religiosa quali l’esperienza dei fonda​tori, la vita comunitaria, la dimensione missio​naria e la specifica spiritualità di ogni singolo Istituto. Un dato è emerso chiaramente da que​sti interventi: la vita religiosa appartiene “indi​scutibilmente” (Lumen gentium, n. 44) alla vi​ta e alla santità della Chiesa. Senza la vita reli​giosa “la Chiesa non sarebbe pienamente se stessa” (Giovanni Paolo Il ai Superiori Gene​rali, 24 novembre 1978). La vita religiosa non è un optional della Chiesa.

Ci è stato detto anche che la vita religiosa è sequela di Cristo “più da vicino”: e ciò impli​ca l’attenzione che il religioso deve coltivare verso il Cristo modello, centro vitale della sua stessa esistenza. Ma questo modo particolare di guardare al Cristo riformula, nel religioso, anche il suo rapporto con le coordinate fonda​mentali della vita e della storia: il passato, il presente e il futuro.

Riguardo al passato

· La vita religiosa è proposta della “for​ma di vita del Cristo”, forma che si realizza eminentemente nel suo modo di amare vergine, povero e obbediente; questa forma di vita inol​tre manifesta nel religioso “la sovrana libertà di Dio rispetto alla natura e alle sue leggi” (P. Pigna);

· la vita religiosa esprime anche l’inson​dabilità del mistero di Cristo: e a tal proposito basterebbe già mettere insieme i nomi di tanti Istituti (Passionisti, Minori, Sacerdoti del Sa​cro Cuore, Compagnia di Gesù, ecc.) per farne non solo una bella litania, ma anche un testo di catechesi...

· ne nasce un’unità tra passato, presente e futuro, che trova conferma nella stessa pe​renne validità del carisma del fondatore, che fa riecheggiare nel tempo non solo i fatti nei quali esso si è manifestato, ma il loro significato, la sempre valida “esperienza dello Spirito” che lo sostenne.

Riguardo al presente

La partecipazione alla novità pasquale del Cristo conferisce al religioso una nuova “visio​ne delle cose” (P. Pigna). 

In particolare:

· la vita religiosa annuncia in un modo tutto particolare che la grazia è presente e ope​rante nella vita dell’uomo... Si pensi, in propo​sito, a elementi di spiritualità che la vita reli​giosa ha visto nascere e che ancora oggi ci do​vrebbero essere familiari: la filocalia, il dominio di sé, la “sapienza del cuore”, l’esperienza mistica, ecc.;

· così la vita religiosa ha familiare la con​sapevolezza del dono. P. Pigna ci ha detto che essa è rispondere a Dio non offrendogli altro che ciò che si è ricevuto, che “il dono è tanto grande che, per accoglierlo e custodirlo, non posso che investire tutta la mia vita”, in un continuo auto-trascendimento, in un “lasciarmi gestire” ed “espropriare da Dio”;

· tutto ciò va infine vissuto nella linea del “segno”, rendendo visibile in qualche modo ciò che per cui si vive. E anche al riguardo la vita religiosa si mostra ricca di tanti elementi che “dicono” al mondo più di qualsiasi altra predica o catechesi: la regola, l’abito, le diver​se tradizioni, una metodologia e uno stile di vi​ta che distingue un Salesiano da un Gesuita, un Camaldolese da un Agostiniano, ecc.

Riguardo al futuro

In un modo tutto suo il religioso vive il “già e non ancora”, il presente di grazia che è gravido della novità pasquale. Egli annuncia però non un futuro qualsiasi, ma, ancora una volta, quello inaugurato dal Cristo:

· con la sua comunità egli dice a tutti i cri​stiani che in Cristo siamo già costituiti come fratelli ma, in quanto tali, possiamo progettar​ci ogni giorno per una fraternità più piena;

· a differenza di quanto accade nelle altre religioni (in cui Dio sembra quasi “riservarsi” a suo uso e consumo una persona), la consacrazione del Cristo e dei suoi fedeli è consacra​zione per il mondo, la vita religiosa “nasce dal popolo e per il popolo”, la sua esenzione è per la missione, nell’individuazione di sempre nuo​ve emergenze.

Problemi e prospettive 

I problemi

La difficoltà di definire in un unico sguar​do lo specifico della vita religiosa si riflette in​dubbiamente anche in prospettiva formativa e vocazionale. Oltretutto la stessa descrizione, emersa nel Seminario, del religioso quale “adulto nella fede”, capace di uno sguardo lu​cido su di sé e di un equilibrio tale da far giocare la propria vita come dono, forse potrebbe circoscrivere la proposta vocazionale a pochi “eroi”. Ma altrettanto giustamente si è sottoli​neato che questa maturità va intesa “in diveni​re”, pur se di essa devono esistere i presupposti attendibili già nella proposta vocazionale. Al​tro problema spinoso, più volte accennato, è la scarsa conoscenza della vita religiosa nella Chiesa locale e nell’ambito della stessa forma​zione dottrinale del clero (giustamente si è au​spicato qualche corso specifico nei programmi accademici). Tutto ciò si riflette sulle sempre difficili “mutuae relationes”.

Le prospettive

Un criterio di cammino pare scontato e fa capo all’ecclesialità della proposta, così come sapientemente descritta dal n. 1 del Piano pa​storale per le vocazioni in Italia: “la pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa e si pone al servizio di essa... È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chia​ma e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa”. Più in particolare, sembra necessario saper mettere al centro la persona (cioè il giovane o l’adolescente in ri​cerca della volontà di Dio su di lui) e nessun al​tro. Parimenti sembra fondamentale sposare la Chiesa locale senza progettare la pastorale vo​cazionale da battitori liberi o quali navigatori solitari. Si tratta di avere a cuore il territorio, di lavorare ai tre livelli di annuncio - proposta - accompagnamento (Piano Pastorale, 46-48), con un inserimento organico della pastorale vocazionale in quella ordinaria. Si tratta infine di disporsi ad essere maestri competenti e arti​giani pazienti di comunione: anche se talvolta costa tempo e fatica la partecipazione agli or​ganismi unitari, col rischio di non essere capiti neanche dai confratelli... È su questa via che bisogna anche lavorare per un coordinamento delle iniziative, perché la vita religiosa sia co​nosciuta e promossa anche nella Chiesa locale.

Una seconda prospettiva riguarda la co​munitarietà della proposta: se è vero che la co​munità è componente essenziale della vita reli​giosa, essa non può restare ai margini della proposta vocazionale. Ciò fa sì che l’animato​re vocazionale tenga a cuore due particolari prospettive.

· vivere l’animazione vocazionale come “segno e strumento del rinnovamento”; ciò vuoi dire che l’animatore vocazionale, stando “in trincea” a contatto dei giovani che si acco​stano alla vita religiosa, è nella condizione ide​ale per capire la significatività della proposta vocazionale del proprio Istituto, per “rilegger​ne” la spiritualità con i giovani e quindi in maggiore sintonia con i segni dei tempi, per aiutare lo stesso Istituto a decifrare una possi​bile crisi di vocazioni come invito al rinnovamento;

· permeare di queste urgenze la stessa for​mazione permanente dell’Istituto, far sì che es​sa sia programmata - almeno in certi momenti - come “revisione di vita” (altra ricchezza della vita religiosa!), per vedere se si è ancora “segni leggibili” presso i contemporanei, per chiedersi se si è identificato il “seguire Cristo” con certe strutture o attività.

Conclusione

Se la vita religiosa è chiamata a svolgere un ruolo insostituibile nella Chiesa, Dio non farà mancare questo suo dono. Ma questa certezza, lungi dal far “riposa​re sugli allori”, apre a nuovi atteggiamenti di vita, tra i quali vanno messi in evidenza una conversione del cuore, un’attenzione ai segni dei tempi e una capacità di lasciarsi aiutare: so​prattutto dai laici (in forme tutte da inventare di condivisione del nostro stesso carisma), dai giovani (sensibili a questo problema più di quanto diano a vedere) e dalla preghiera dei malati e dei contemplativi.

INIZIATIVE

CDV Milano

Lo scorso anno pastorale, 1989/90, ai giovani della Diocesi è stato proposto il cammino di Sichem. Come al popolo d’I​sraele Giosuè ha chiesto di fare una scelta (cfr Gs 24), così i giovani sono stati sollecitati a rendersi consapevoli della loro fede e a decidersi per un impegno missionario e vocazionale: “Scegliamo di servire il Signo​re e lo proclamiamo”.

Come conseguenza di quel cammino, l’Arcivescovo Carlo Maria Martini ha pro​posto due nuove iniziative.

· La prima l’aveva già preannunciata nell’O​melia della Messa crismale: “La vita religio​sa nel presbiterio e nella Chiesa diocesana” (p. 19) e l’ha poi ripresa nella Nota pastora​le sul programma diocesano 1989/90 “Edu​care Ancora” (p. 16). Si tratta di una setti​mana di esercizi spirituali, dettati dal Cardi​nale, nell’agosto 1990, e riservato alle adolescenti e alle giovani, che sentono di ri​flettere seriamente su una scelta di consacrazione.

· La seconda iniziativa è emersa nelle conclusioni all’Assemblea dei Delegati di Sichem: il “Gruppo Samuele” (cfr Sichem 88/89, Andate anche voi nella mia vigna, n. 124, p. 106).

Anche questa seconda proposta è stata ripresa e rilanciata in “Educare ancora” (pp. 14-15): “Mi pare che Sichem abbia evi​denziato le aperture vocazionali del mondo giovanile. Per approfondire questo aspetto vorrei tentare una nuova iniziativa vocazio​nale, da porre accanto alle altre già esistenti e lodevolmente portate avanti dal Semina​rio e dal Centro Diocesano Vocazioni. Si tratta del Gruppo Samuele: un gruppo di giovani e ragazze dai 17 ai 25 anni che si im​pegni a compiere con me un cammino voca​zionale per tutto l’anno pastorale 1989-1990. Le persone adatte mi saranno segnalate in particolare dai loro preti e saranno scelte tra coloro che, pur non avendo ancora preso una decisione chiara sul loro futuro, sono aperti a ogni chiamata di Dio sia nell’ambi​to dello stato di vita (sacerdotale, religioso, matrimoniale) sia nell’ambito di servizi qualificati (volontariato, evangelizzazione, educazione, servizio sociale e politico, ecc.).

Si prevedranno incontri mensili di preghiera e di riflessione, con l’impegno di giungere, entro la fine dell’anno, a qualche coraggiosa decisione vocazionale, anche temporanea, da parte di ciascuno.

Il testo su cui riflettere potrebbe essere quello della storia di Samuele, profeta reli​gioso e politico (cfr 1 Sam 1-10).

Mentre raccomando questa iniziativa alla preghiera di tutti, in particolare dei consacrati, chiedo a questi ultimi più pas​sione vocazionale”.

Le due iniziative proposte sono paradi​gmatiche. Se l’Arcivescovo si è impegnato in prima persona, non è solo per fare qual​che iniziativa accanto a quelle già proposte dal CDV, dal Seminario e da altri Istituti, quanto piuttosto per stimolare la cura delle vocazioni, incoraggiando i sacerdoti, gli animatori e le animatrici vocazionali in que​sta preziosa attività che richiede perseveran​za e discernimento (cfr Omelia cit., p. 19). Gli itinerari proposti sia negli Esercizi spiri​tuali alle ragazze orientate, sia agli aderenti al Gruppo Samuele vogliono configurarsi in modo tale da non costituire proposte occa​sionali, parentesi straordinarie, ma un ap​profondimento e un’evidenziazione della di​mensione vocazionale all’interno dei grandi “quotidiani” capitoli della vita cristiana: preghiera, catechesi, liturgia, testimonian​za, vita di carità, direzione spirituale, ecc.

A quest’ultimo capitolo - la direzione spirituale - l’Arcivescovo affida la continui​tà e la personalizzazione delle proposte e chiede, perciò, ai direttori spirituali dei gio​vani di seguirli con particolare attenzione durante e dopo lo svolgimento del cammino.

Per la cronaca: i giovani e le ragazze che hanno aderito alla proposta del Gruppo Samuele sono moltissimi. Ne sono stati ac​cetti, secondo i criteri stabiliti dall’arcive​scovo stesso, circa centocinquanta, di cui il 40% giovani e il 60% ragazze, provenienti da diverse estrazioni ecclesiali, anche se la grande maggioranza da Parrocchie, Orato​ri, Gruppi di Azione Cattolica.

CDV Roma

Il CDV di Roma ha organizzato, in col​laborazione con l’Istituto di Psicologia della Pontificia Università Gregoriana, un Corso per Animatori Vocazionali sul tema: “La psicologia della Vocazione” come momento formativo per gli animatori vocazionali del​la Diocesi.

Si tratta di una serie di lezioni tenute presso il Pontificio Seminario Romano Mi​nore (Viale Vaticano 42, tel. 632332/1) sem​pre nel giorno di sabato dalle ore 16 alle ore 18.

Il programma prevede le seguenti lezio​ni, con relativi esperti e secondo il seguente calendario:

20 gennaio 1990

Suor Anna Maria Oppo S.M.M.

Lo sviluppo nell’adolescenza: aspetti emotivi

3 febbraio 1990

P. Gabriele Lupi OFM. Conv.

Lo sviluppo nell’adolescenza: aspetti cogni​tivi e spirituali

17 febbraio 1990

Fr. Rodolfo Bianciotti F.M.S.

I valori vocazionali come progetto di vita: l’io ideale

3 marzo 1990

Marina Zola (Focolare)

Emozioni, bisogni e difese: l’io attuale

17 marzo 1990

Suor Katherine O’Flynn F.C.J. Il cammino di integrazione

31 marzo 1990

P. Wilson Tadeu Jónck S.C.J. Mezzi concreti di intervento.

CDV e FIES Milano

Nei giorni lunedì 19 e martedì 20 feb​braio, a Triuggio, Villa S. Cuore, si svolge un Convegno organizzato dal CDV e dal​la F.I.E.S. di Milano sul tema: “Preadole​scenti oggi: l’accompagnamento spirituale e vocazionale nell’itinerario educativo”.

Relazioni di Severino De Pieri e di Er​minio Villa; tavola rotonda per la presenta​zione di esperienze in proposito e varie co​municazioni costituiscono di fatto un im​portante momento di comunione fra due organismi che trovano nella ‘preoccupazio​ne’per la maturazione spirituale e vocazio​ne dei ragazzi, un punto di incontro per un cammino insieme.

LETTERE AL DIRETTORE

Reverendissimo Monsignore,

di ritorno dal Convegno del CNV alla Do​mus Mariae, sento il bisogno di ringraziare per quanto fa, Lei ed il Centro. Voi rappre​sentate la punta avanzata della Chiesa, per​ché potete dare e ricevere (in termini di vo​cazioni) solo nella misura in cui la Chiesa è credibile; il problema non sussisterebbe se tutta la Cristianità fosse veramente quella che deve essere.

Credo di interpretare l’opinione di molti se dico che il CNV compie il servizio più difficile e più importante; come Lei, che lo presiede, merita di essere accompagnato con le più sincere preghiere.

Il Convegno ha dato un’importante indicazione metodologica: non si può af​frontare un problema ecclesiale senza colle​garsi con gli altri. Meno che mai si può im​maginare di avere vocazioni consacrate con un approccio meramente propagandistico: rischieremmo di cadere nella condanna evangelica riguardante coloro che girano il mondo a fare un proselita per poi ridurlo peggio di prima.

Un po’ carente è stato, a mio parere, il contributo per la fondazione teologica della famiglia: configurandola su quella stupenda radice che è la Trinità, avrebbe potuto esse​re presentata come l’icona di Dio e giustifica​re, in ultima analisi, anche le eventuali opzioni di speciale consacrazione. Infatti, il dubbio che restava sospeso in aria era sem​pre lo stesso: che motivo c’è di scegliere una strada di consacrazione se la famiglia natu​rale è perfetta in se stessa? Secondo me, quello che può spingere un’anima alla voca​zione sacra è la convinzione che l’idea di fa​miglia proposta da Dio è ben più ampia e profonda di quella ipotizzata per chi con​trae matrimonio: una “famiglia delle fami​glie”, non fondata su basi naturali, molto più ricca di qualunque altra; più esattamen​te: la realizzazione della fattibilità della fra​se di Gesù: “Chi lascia padre, madre... avrà il centuplo”.

A mio modesto parere, il Convegno ci ha aiutato moltissimo a capire la peculiarità della famiglia umana, un po’ meno di quel​la spirituale. Ma è proprio su quest’ultima che noi giochiamo le nostre maggiori risorse...

Ecco ora la mia proposta: che si af​fronti il tema del “fare famiglia” dei consa​crati; le sue modalità, i suoi limiti, le sue pe​culiarità, il suo splendore. Esperienze con​crete, narrate con la sincerità di chi ha vissuto, servirebbero a capire meglio.

Non le pare, Monsignore, che una grossa percentuale di problema sia anche nel “terminus ad quem” delle vocazioni consacrate? Chi opta per una famiglia spiri​tuale, trova davvero una FAMIGLIA? Po​chi giorni fa, il vescovo di una grossa dioce​si del nord Italia diceva dall’altare: “Noi sa​cerdoti siamo capaci di consumarci fino all’eroismo per un fedele in difficoltà; non altrettanto, forse, per un confratello”.

Ancora: si sente dire che le famiglie più cattoliche sono anche le più restie ad accet​tare che un loro figlio si consacri; se è vero, o sono egoiste (il che è da dimostrare) oppu​re conoscono bene l’ambiente in cui il loro figlio dovrebbe andare a vivere. Scelga Lei la risposta.

È mia opinione che la crisi numerica delle vocazioni (se c’è) costringerà noi con​sacrati a rivedere non solo il ruolo dei laici ma anche a mutuare dal loro mondo quei valori umani che, per una malcelata idea di ascetica giansenista, abbiamo tenuto in po​ca considerazione.

Infine, una proposta forse peregrina: chiedere alla CEI di istituire la festa di Gesù dodicenne in una delle domeniche antece​denti la Quaresima. È il periodo in cui i ra​gazzi devono scegliere per la scuola futura. A quanto mi risulta, si celebra da anni nel seminario di Rimini.

Ringraziando ancora una volta per quanto visto e udito, La saluto e Le auguro ogni bene.

Suo D. Romano Niccolini 

della Diocesi di Rimini 

Casinina, 10 gennaio 1990.
